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GLI  AFFRESCHI  DELL'ORATORK) 

DELL'ANTICO  COLLEIUO  FONDATO  DAL  CARDINALE  BRANDA  OASTUJLIONI 

IN  PAVIA 


I. 

(Jome  ne  ebbi  cosiiizioiie. 

N  Pavia,  nel  i)ic('olo  edificio  die  un  tempo  era  l'oratorio  del 
collegio  clie  il  celchi'c  cardinal  Branda  Castiylioni  aveva 
l'ondato  tra  gli  anni  1420  e  1437  per  ventiquattro  studenti 
privi  di  o<4ni  bene  di  fortuna,  si  (conservano,  in  parte  interi, 
in  parte  rovinati,  alcuni  grandiosi  aft'resclii  eseguiti  intorno 
all'anno  1475,  i  quali  mi  sembrano  degni  del  maggior  inte- 
resse tanto  per  l'importanza  storica,  che  per  il  loro  jìregio 
e  la  loro  im|)ortauza  artistica. 

Quell'antico  collegio  aveva  sede  nella  via,  detta  una  volta 
del  Collegio  Castiglioni,  come  leggesi  ancora  su  di  una  can- 
tonata, ed  oggi  di  San  Martino,  in  due  case  ed  un'edicola 
(l'oratorio),  ove  si  discernono  tracce  di  finestre  a  sesto  acuto 
e  ad  arco  ril)assato,  tutte  murate  e  sostituite  da  altre  mo- 
derne. La  casa,  che  assieme  con  l'oratorio  guarda  verso 
strada,  porta  i  numeri  18  e  tra  parentesi  1375.  Ogi^i  appar- 
tiene al  comm.  Tullio  Brugnatelli,  professore  nell'Ateneo 
pavese,  che  un  gioi-no,  perseguitato  da  un  perspicace  scovatore  di  anticaglie  e  di  opere  d'arte 
perchè  gli  vendesse  quegli  aft'resclii,  mi  fece  invitare  a  recarmi  a  Pavia,  atlìnehè  avessi  ad 
esaminarli  e  gli  sapessi  dire  se  era  il  caso  di  averne  maggior  cura  di  quella  usata  dai  prece- 
denti j)ossessori  della  casa. 

Eravamo  nella  primavera  del  1893;  venuto  a  Pavia,  fattomi  condurre  in  quella  remota 
e  solitaria  contradetta,  entrai  nella  tranquilla  magione,  passando  per  l'odierna  portineria, 
senza  dubitare  che  già  mi  trovavo  vicino  alle  pitture  che  ero  ansioso  di  vedere.  Il  chiaris- 
simo prof.  Brugnatelli  mi  faceva  difatti  nuovamente  attraversare  il  cortile,  nel  quale  notavo 
pure  altre  tracce  di  antiche  e  belle  finestre,  e  mi  riconduceva  in  i)ortiueria.  Penetrati  in  un 
locale  terreno,  cucina  e  camera  da  lavoro  del  portinaio  ciabattino,  salimmo  al  piano  superiore 
per  una  stietta  scaletta  di  legno  e  slnicammo  da  una  botola. 

Oramai  ho  già  provato  tante  sorprese  ed  emozioni  artistiche  da  non  aspettarmi  più 
di  provarne  altre,  e  se  mai  mi  cai)iteranno  mi  troveranno  molto  calmo  nei  miei  entusiasmi. 
Eppure,  Io  confesso,  sono  stato  colto  da  un  vero  stupore.  Eravamo  sbucati  in  un  vasto 
stanzone  quadrato  di  circa  sei  metri  di  lato,  alto  ancor  più,  tutto  occupato  da  una  nidiata 
•  1 
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di  letti  grandi  e  piccoli  della  numerosa  famiglia  del  portinaio,  e  dipinto  tutt'attorno  sulle 
pareti  e  sull'alta  e  spaziosa  volta.  La  mia  meraviglia  era  soprattutto  accresciuta  dall'im- 
pressione (li  quelle  pitture,  per  lo  più  tutte  di  grandi  proporzioni,  eseguite  per  esser  vedute 
molto  più  dal  basso,  cosicché  mi  sentivo  come  sollevato  per  incanto  nel  mezzo  di  un  vasto 
ambiente  dipinto. 

Come  accade  in  queste  occasioni,  passato  il  primo  momento  di  stupore,  volli  vedere 
quelle  pitture,  ma  mi  sentivo  attratto  simultaneamente  da  tutte.  La  ricca,  vivace  e  conser- 
vatissima  decorazione  della  volta  destava  in  me  una  vera  ammirazione.  Nonm  i  era  ancor 
capitato  di  trovare,  in  Lombardia,  così  perfettamente  conservata  una  completa  decorazione 
di  volta  della  seconda  metà  del  quattrocento  e  di  arte  anteriore  alla  leonardesca.  La  natura 
stessa  della  decorazione,  coi  suoi  verdi  fogliami  e  frutti  brillanti  su  un  fondo  rosso  intenso 
ed  i  quattro  grandi  flnesf.roui  fìnti  con  grandi  rappresentazioni  dei  simboli  degli  evangelisti, 
mi  sorprendeva  davvero.  Una  grande  veduta  di  paesaggio  spazioso,  con  castella  e  città  turrite, 
strade  serpeggianti  attraverso  colli  verdeggianti  e  percorse  da  eleganti  cavalcate,  per  quanto 
malconcia  da  puerili  ritocclii,  mi  presentava  uno  spettacolo  tutto  nuovo.  Ma'alla  mia  mera- 
viglia si  accoppiava  pur  l'ammirazione  e  ad  un  tempo  un  grande  rammarico,  contemplando 
una  scena  della  Resurrezione  del  Redentore,  maltrattata  nel  fondo  del  cielo  e  del  paesaggio 
da  un  qualche  imbianchino  o  verniciatore,  ma  ancor  salva  in  alcune  delle  ligure,  figure  della 
più  grand'arte!  di  una  maniera  larga  ed  imponente!  E  sotto,  la  data  1475  in  una  lunga  iscri- 
zione, la  quale  però  taceva  il  nome  dell'autore! 

Non  so  quanto  tempo  io  sia  rimasto  ammutolito  dinanzi  a  questo  magnifico  pezzo  di 
pittura  così  mutilato  e  vandalicamente  guastato.  Mi  richiamò  a  questo  mondo  il  preclaro 
scienziato.  —  Ebbene,  che  cosa  ne  pensa?  —  Grodo  e  soffro,  volevo  dirgli,  ma  credo  che  non 
fui  capace  di  rispondergli  e  che  io  lo  abbia  soltanto  guardato.  Convenne  pur  ridiscendere  e, 
quando  Dio  volle,  gli  confessai  che  le  pitture,  benché  barbaramente  distrutte  nella  parte 
inferiore,  ritoccate  molto,  salvo  che  nella  volta,  formavano  ancora  un  complesso  del  più  alto 
pregio  ed  interesse. 

—  Ma  di  chi  saranno?  mi  domandò. 

—  Non  mi  sento  ancora  di  <lirlo,  risposi,  né  so  se  mi  sarà  dato  di  riescire  a  chiarirne 
l'autore;  però  non  le  credo  tutte  di  una  sola  mano,  e  per  la  Resurrezione,  che  é  l'opera 
veramente  da  maestro,  non  sento  nel  mio  intimo  che  la  voce  la  quale  mi  ripete  un  nome 
solo.  Tuttavia  non  oso  pronunziarlo;  per  ora  non  ne  parli,  studierò  questi  affreschi,  farò 
confronti  e  ricerche,  e  poi  se  sarò  pervenuto  a  qualche  risultato  glielo  comunicherò.  Intanto, 
permette  che  io  ritorni  a  studiarle  e  magari  a  fotografarle? 

—  Faccia  finché  vuole. 

—  Grazie.  Ma  dove  siamo?  Ho  osservato  nella  chiave  della  v'olta  un  leone  rampante, 

10  vidi  pur  ripetuto  in  due  stemmi  su  di  una  parete,  ed  anzi  in  uno  degli  stemmi  evvi  pure 

11  cappello  cardinalizio.  Ma  questo  é  lo  stemma  dei  Castiglioni!  Del  famoso  cardinal  Branda! 

—  Difatti  noi  siamo  nell'antica  sede  del  collegio  fondato  dal  cardinal  Branda  Castiglioni. 

—  La  mia  meraviglia  si  fa  sempre  maggiore.  Lasci  fare  che  io  studierò;  però  non  abbia 
premura,  mi  lasci  tempo;  e  per  amor  di  Pavia,  conservi  questo  ricordo  storico  ed  artistico 
ili  così  alta  importanza. 

—  Certo  che  lo  conserverò! 

IL 

Come  ne  condussi  lo  studio. 

Oramai  sono  trascorsi  (juattro  anni  e  non  me  ne  dolgo,  pei*  quiiuio  io  abbia  camminato 
molto,  troppo  hintamente,  in  (piesto  studio.  Ma  io  ci-edo  che  cotesti  i)roblemi  non  si  risolvano 
di  corsa.  Conveniva  indagare,  raccogliere  lutto  il  materiale  comparativo,  studiare  tutte  le 
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opere  della  scuola  e  degli  artisti  che  potevo  supporre  ne  fossero  gli  autoii  e  della  scuola 
d'onde  ebbero  origine;  fare  ricerca  delle  notizie  storiche  sul  collegio,  sulle  sue  vicende  e 
sull'aspetto  dell'oratorio  all'epoca  in  cui  era  nella  sua  integrità;  ricostruire  l'iimbiente  sto- 
rico, anche  se  ciò  non  avesse  poi  a  giovare  che  alla  sola  mia  curiosità. 

Il  cómpito  si  divideva  adunque  in  due  parti:  artistica  e  storica. 

Per  la  parte  artistica  la  via  era  tracciata:  importava  considerare  qual'era  la  scuola  o  le 
scuole  che  opravano  in  Lombardia  intorno  al  1475.  Le  reminiscenze  di  caratteri  analoghi, 
in  altre  opere  conosciute,  mi  spingevano  verso  la  scuola  del  Foppa;  rividi  tutto  quello  che 
conoscevo  di  suo  e  che  potevo  osservare  in  Lombardia,  compresa  Brescia,  e  tutto  quello 
che  potevo  pur  osservare  dei  suoi  contemporauei  e  dei  suoi  allievi.  Ebbi  occasione  di  passare 
ripetutamente  a  Padova,  e  sempre  feci  sosta  per  più  ore  nella  celebre  cappella  di  San  Cristoforo 
agli  Eremitani.  Anzi  nel  marzo  del  1896,  appena  ritornato,  corsi  a  Pavia  a  riverlere  i  nostri 
affreschi,  come  per  brevità  li  chiamerò  nel  corso  di  questo  studio.  A  poco  a  i)Oco  la  mia 
interpretazione  venne  facendosi  più  chiara.  Naturalmente  ritornai  ogni  tanto  a  Pavia,  in 
quel  sacro  camerone,  e  preparai  la  descrizione  dinanzi  alle  pitture  stesse  e  di  alcune  feci  la 
fotografìa. 

Nel  campo  dello  studio  storico,  sebbene  non  potesse  rimaner  dubbio  che  questo  era  l'ora- 
torio del  collegio  di  Branda  Castiglioni,  pure  volli  rileggere  e  ritrovarne  le  origini  e  gli 
ordinamenti,  volli  seguirne  le  vicende  sino  alla  catastrofe,  quando  nel  1804  il  Governo  della 
repubblica  Cisalpina,  riconosciutone  lo  sfacelo,  ne  concentrò  le  poche  sostanze  nel  collegio 
Ghislieri,  riducendo  a  due  i  posti  di  pensionato,  e  mandando  poi  all'asta  e  lo  stabile  e  tutti 
i  mobili.  Dul)itavo  assai  di  trovare  i  libri  di  conto  dai  quali  dedurre  i  pagamenti  rateali  o 
finali  delle  pitture  dell'oratorio,  ciononostante  dovevo  tentare  di  farne  ricerca.  IMi  accinsi 
quindi  anche  a  questo  lavoro.  Poteva  darsi  che  nel  collegio  Ghislieri  conservassero  almeno 
parte  del  vecchio  archivio  del  collegio  Castiglioni.  L'ottimo  signor  avv.  Giuseppe  Dopelli, 
segretario  del  Consiglio  d'amministrazione  del  collegio  Ghislieri,  mi  favorì  l'autorizzazione 
di  farvi  tutte  le  ricerche  che  credevo  utili. 

Naturalmente  trovai  dei  ricordi  e  molte  notizie  di  cui  non  potevo  formular  desiderio; 
fui  invece  deluso  per  quelle  che  più  mi  occorrevano.  Ciò  non  toglie  che  una  certa  utilità 
pel  mio  lavoro  credo  di  averla  raggiunta. 

Parliamo  anzitutto  dei  ricordi. 

Nel  corridoio  al  primo  piano  della  sede  dell'amministrazione  Ghislieri  ho  trovata  infissa 
nel  muro  la  lapide  (fig.  1")  che,  secondo  quanto  il  cardinal  Branda  aveva  raccomandato  nel 
suo  testamento  del  1429,  gli  avevan  dedicata  nel  collegio,  a  ricordanza  sua  e  del  giorno 
del  suo  decesso,  il  3  febbraio  dell'anno  1443.  È  in  marmo  bianco,  alta  67  centimetri  e 
larga  43.  Lo  stemma  è  stato  scalpellato. 

Nella  sala  delle  adunanze  del  Consiglio  ho  osservato  il  ritratto  dello  stesso  cardinale, 
pittura  su  tela  del  XVII  secolo,  che  ce  lo  presenta  con  lineamenti  che  rispondono  a 
quelli  dei  suoi  ritratti  (a  lui  contemporanei)  che  abbiamo  alla  collegiale  di  Casiiglion 
d'Olona:  nel  bassorilievo  del  timpano  della  porta,  nell'affresco  del  presepio,  di  Masolino 
da  Panicalc,  e  nella  statua  del  suo  monumento  funerario. 

Un  intero  e  grande  armadio,  nell'archivio,  contiene  le  pergamene,  i  documenti  ed  i 
registri  salvati  dal  naufragio.  Con  tutto  questo  materiale  riunito  alle  memorie  storiche  rac- 
colte e  pul>blicate  dal  Beffa  Negrini,  dal  Castiglioneo,  dal  Litta,  si  i)uò  ricostituire  abba- 
stanza la  storia  della  fondazione  e  delle  vicende  del  collegio,  e  si  può  anche  conoscere  la 
sev(!ra  regola  imposta  dalla  mente  elevata,  vasta,  ma  rigida  di  ()uel  [)relato.  Pinuindo  lo  stu- 
dioso alle  fonti  ed  ai  sunti  che  aggiungo  nell'appendice,  fonti  ed  inventari  che  mi  hanno  con- 
sentito di  ricostruire  idealmente  (luell'ambiente.  Cogli  occhi  del  ])ensiero  ho  potuto  vedere 
l'oratorio,  in  una  giornata  di  domenica,  nell'ora  del  servizio  religioso;  l'ho  veduto  com'erasi 
conservato  sino  alla  line  della  sua  secolare  esistenza,  quando,  come  dice  l'inventai'io  del  1770, 
l'oratorio  in  figura  quadrata,  era,  tulio  dipinlo  e  circondato  da,  un  sedile  continuo  al  muro. 
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con  suo  iii)|)()<^<iio  (li  noce  iiivoi'uto;  uvcvu  il  suo  aliar*;  ahiuarilo  isolato,  ma  piii  vicino  alla 
parete  dinanzi  alla  (luale  s'innalzava,  con  la  sua  ancona,  o  trittico  «a  trf;  ai(;lii  iJivisa  da 
una.  cornice  d'arcliitctiiii'a,  dorata,  a,  oro  lino  con  sua  cimasa,  ben  lavora,ta  e  parimcnli  dorata, 
dentro  li  (piali  ai'clii,  in  Ire  tavole  dipint*;  da  buona  mano,  erano  l'appresenfale  la  Madonna 
col  Bambino  e  vari  santi  »,  uno  dei  (piali  sai'à  stato  probabilmente  Sant'A^^wtino,  soltf) 
il  cui  titolo  il  cardiiud  IJranda  aveva  l'ondato  il  collegio.  N(!l  mezzo  erano  ciiupie  hradeUe, 
una  delle  (juali  pel  sicnor  i-cttore,  con  due  (juscini  e  panno  verde  i)er  lapi)eto. 

Esternamentci  l'oratorio  non  è  mutato  f,'Tan  che  dalla  sua  appanMiza  primiera.  K  un 
corpo  di  lalìbi'ica  più  basso  (le<rli  altri,  che  s'incontra  i)el  primo  v(!nendo  dalla  J'iazza  (ìhislicri 
e  guarda  le  case  ed  i  cortili  d(!ira,n(i(!0  convento  (Ji  San  ri'ancesco,  o<^gi  caserma  militai-e;  (■ 
collegato  con  quella  delle  case  gi-aiidl  del  collegio  che  gnai'da  verso  strada  e  che  fu  raffaz- 
zonata nel  secolo  scorso.  Non  ebbe  mai  jtoi'ta  verso  strada  perchè  vi  si  accedeva  dall'inteino; 
la  sua  antica  gran  finestra  circolare  e  le  due  iinestn;  |)iù  in  basso,  ad  arco  compresso,  sonò  slate 
otturate,  ed  in  loro  vece  furouo  aperte,  una  sotto  l'altra,  una  finestra  a  balconata  ed  una  più 
piccola.  Conserva  ancora  sotto  la  grondaia  la  cornice  di  mattoni  disposti  a  denti  di  sega. 

Nell'interno  invece,  fra  il  1835  ed  il  ISJO,  lo  si)azio  del  grazioso  ed  imponente  oratorio 
fu  diviso  in  due  j)ia,ni  con  opera  di  ninratur-a.  Per  incastcniare  nei  muri  i  voltini  che  sosten- 
gono la  divisione,  la  (juale  forma  ad  un  tempo  soffitto  dei  i)ianterreno  e  pavimento  del  nuovo 
piano  su[)eriore,  fu  (juasi  totalmente  disti'utta  la,  parte  inferiore  degli  affrcsclii.  fi  piano  ter- 
reno venne  poi  suddiviso:  in  un  andito  di  passaggio  della  i)ortineria,  nella  cucimi  (;  camera 
di  lavoro  del  portinaio  ed  in  una  piccola  stalla.  Una  scala  di  legno,  cfie  termina  in  una 
fiotola,  conduce  al  piano  superiore.  Se  avessero  suddiviso  anche  questo,  fe  pitture  sareblicro 
andate  perdute  tutte  quante  e  per  sempre. 


ITI. 

L'affresco  della  Ilesu nozione. 

Neila  parete  settentrionafe,  dove  sl)0cca  fa  scala,  si  distende  la  gran  scena  della  Resur- 
rezione (fìg.  2"),  che  in  alcune  parti  è  conservata  abbastanza  da  destare  vivissimo  interesse 
e  da  presentar  campo  per  studiarne  il  carattere  e  lo  stile.  Quando  l'oratorio  era  ancora 
(;onservato  nella  sua  integrità,  probabilmente  ({uesta  doveva  essere  la  i)ittura  di  maggior 
pregio,  doveva  primeggiare  quale  l'opera  del  più  vaiente  fra  gli  artisti  cfie  avevano  atteso  a 
tutto  il  complesso  della  decorazione;  tanfo  vero  che  porta  il  cartello  colla  data,  il  nome 
del  committente  e  del  rettore  del  Collegio. 

If  Redentore  è  sorto  dal  sepolcro  scoperchiato  e  si  è  fermato  sulla  roccia  che  s'innalza 
dietro.  Col  braccio  sinistro  ripiegato  sul  petto,  tiene  la  croce  con  grande  liandiera  bianca 
dalla  croce  rossa,  alza  la  mano  destra  in  atto  di  benedire  l'umanità  quale  primo  risultato 
del  sacrifìcio  compiuto.  Un  lenzuolo  gli  avvolge  tutto  il  corpo,  salvo  la  parte  destra  del 
tronco  e  il  braccio  destro,  come  nelle  antiche  statue  di  Giove.  L'aspetto  del  viso  ancor  gio- 
vanile è  dolce,  sereno.  Il  contorno  ripassato  della  parte  nuda  del  corpo,  i  ritocchi  del  color 
della  carnagione  rendono  difficile  l'apprezzarne  i  caratteri  ed  i  pregi.  La  mano  sinistra  è  però 
salva,  e  lo  son  pure  i  piedi,  benché  alquanto  svaniti  nel  loro  colore  giallo  d'aml)ra,  disegnati 
in  iscorcio,  dal  sotto  in  su,  con  una  fermezza  e  larghezza  che  rivelano  subito  un  maestro 
uscito  dalla  grande  scuola  padovana.  Ciò  apparirà  a  chi  ne  faccia  il  confronto  col  disegno 
e  colorito  dei  piedi  del  San  Cristoforo  disteso  al  suolo  nel  raffresco  del  Mantegua,  nefla 
cappeffa  di  San  Cristoforo  agli  Eremitani  a  Padova;  e  padovane  di  stile  son  pure  le  pieghe 
statuarie  ed  afquanto  angofose  del  lenzuolo  o  gran  manto  bianco  clie  avvolge  la  figura. 
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Più  nel  basso,  a  destra  e  sinistra  del  sepolcro  di  marmo  e  porfido,  del  mommenfo,  come 
lo  chiamavano  nel  quattrocento,  vediamo  di  grandezza  naturale  li  judei  o  soldati  di  i^uardia, 

due  da  un  lato  e  due  dall'altro. 

11  primo  soldato  di  sinistra,  caduto 
più  vicino  al  se])olcro,  è  conservato 
tutto  intero,  ma  nella  fotoo-i'afia  (ftg.  ?>^) 
non  si  può  scorgere  che  in  parte,  metà 
del  suo  corpo  rimanendo  nascosta  dalla 
botola  in  legno.  Per  lo  spavento  è  ca- 
duto disteso  sul  proprio  scudo,  lungo, 
quadrangolare;  brandisce  ancora  la 
spada  a  lama  di  scimitarra.  È  imberbe, 
ha  folta  capigliatura  di  color  castagno 
ed  a  grosse  ciocche;  il  colorito  del  viso 
di  ocra  calda,  le  labbra  e  le  guance  di 
un  color  rosso  forte.  Indossa  una  co- 
razza rivestita  di  cuoio  rosso  cupo,  con- 
nessa con  chiodi  dalle  teste  piatte  e 
che  gli  si  stringe  ai  fianchi  e  poi  scende 
a  proteggere  il  bacino.  Ha  maniche  di 
tela  bianca  adoiue  di  nasti'i  verdi  pen- 
denti come  fiocchi  di  filo,  calzoni  di 
pelle,  nera  sulla  gamba  destra  e  gialla 
sulla  sinistra,  e  finalmente  gambali  di 
ferro  bianco,  a  lamine  lunghe  saldate, 
e  scarpe  1  tasse  di  pelle. 

È  la  figura  più  ben  conservata  di 
tutto  raffresco,  di  tutte  le  pitture  del- 
l'oratorio, ed  in  verità  è  anche  la  più 
bella,  la  più  imi)onente  ])er  la  maschia 
enei-gia  dell'effetto,  per  la  fattura  larga 
e  grandiosa  e  sovratutto  per  la  vigorosa 
espressione  del  viso  duro  e  pieno  di 
collera  e  stu|)oro.  Eseguita  largamente, 
a  masse  e  ti'atti  molto  accentuati  an- 
che perchè  doveva  essere  osservata  a 
distanza  e  stando  molto  ]uù  in  basso, 
colpisce  per  la  sua  forza  ed  evidenza. 
Le  tinte  sono  distese  lai'gamente  con 
pochi  accidenti  di  modellazione,  i  linea- 
menti sono  fermi  e  grandiosi;  tanto  il 
viso  che  le  mani  risultano  pure  dipinti 
con  tinte  larghe,  con  poche  ma  sapienti 
ombreggiature  a  masse,  e  segnate  con 
contorni  molto  risentiti.  Lo  stile  e  la 
tecnica  ed  anche  l'intonazione  del  co- 
lore chiaro,  luminoso,  vigoroso,  e  di- 


Fio.  4' 


PARTICOLARE  DELLA  RESURREZIONE 

(il,  SECONDO  SOLDATO  A  SINISTRA) 


Giamo  pure  alquanto  crudo,  ricordano:  il  Martirio  di  San  Sebastiano  della  Pinacotc-'a  di 
]?rera  in  Milano,  opera  del  Poppa;  gli  atfreschi  del  l'izzolo,  di  Pono  da  Ferrara  e  di  Ansuino 
da  Porli,  non  che  quello  del  Martirio  di  San  Sebastiano  del  Mantcgna,  agli  Eremitani  a  Padova,; 
specialmente  l'affresco  di  Ansuino  jìcI  colorito,  per  la  tecnica  e  per  l'emato,  c  la,  testa  del 


(HJ  AFM'MiRSC'Fir  IH  UN  ORATORIO  IN  PAVIA 
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primo  soldato  a  destra  nella  pittura  del  Mante/j^na;  alcuni  dei^ll  aH'rcsclii  della  capi^ella  i'orti- 
nari  nella  chiesa  di  Hiuit'Eustorf^io  iu  Milano,  sia  nell'elletto  f^enerale,  sia  particolarmente 
nella  tosta  di  uno  dei  pci'soniii^i^i  del  l'ondo nc^l  Miracf/lo  dcllii  fiilsa  imai/ine  dellaYeri.''ine  Cfl:.'.  '>"). 

Più  a  sinistra  aiicorii,,  iicH'ani^olo,  <;  (|iiiisi  lutto  roviii;iLo  (l;iir;ipi'i-lur;i  stata  escjfu ila  p'-r 
larvi  passare  una  canna  di  un  camino,  abitiamo  l'avaii/o  di  un 
soldato  che  fufj:<;'e  dalla  part(i  oi)p()sla,  portando  sulla  s|)alla,  la 
lancia  o  balestra  ed  accompa^'-nando  colla  sinistra  l'espressione 
del  viso, che ò  tutia  di  stupoi'(!  e  di  prudente  e  tacita  tuf^a  (lif^.  4"). 
Questa  espressione  e  l'atto  della  rriano  sinistra  rispondono  all'e- 
spressione del  viso  ed  aH'atte^gianu'nto  della  mano  della  «^ià  ri- 
cordata figura  di  Sant' Kustorgio  {i\g.  5"),  e  lo  stile  e  la  maniera 
ed  il  caUlo  colorito  del  viso  rispondono  pure  a  questa  testa  ed 
all'altra  del  soldato  che  uccide  il  compagno  del  Santo,  n(!lla, 
scena  del  martirio  (fìg.  6")  che  ha  una  identica  acconciatui'a. 

Alla  destra  del  sepolcro  vediamo  altri  due  guerrieri,  tutti 
e  due  caduti,  dipinti  anch'essi  con  fare  largo  e  grandioso,  che 
])crò  risalta  meno  perchè  l'occhiodi  chi  osserva  rimane  distratto, 
massime  nella  prima  figura,  dall'eccessiva  abbondanza  e  stra- 
nezza di  particolari  dell'armatura. 

Il  |)rimo,  caduto  a  rovescio  (fig.  7"),  b.  ancor  conservato 
per  intero,  ma  ha  la  testa  ed  il  braccio  destro  molto  svaniti. 
Una  grossa  macchia  gli  nasconde  la  parte  superiore  del  petto 
ed  il  collo.  Colla  mano  destra  alzata  fa  riparo  agli  occhi  dal 
grande  bagliore  che  emana  dal  Jiedentorc  risorgente.  TI  suo 
capo  è  protetto  da  un  piccolo  elmetto,  il  corpo  <la  una,  lorica 
di  pelle  gialla  con  armatura  di  lamine,  rotelle  e  gomitali  d'ac- 
ciaio, i  fianchi  da  lingue  di  pelle  gialla,  a  squame  ed  a  listoni, 
sotto  alle  quali  scende  una  maglia  d'acciaio.  I  cosciali  ed  i 
gambali  sono  d'acciaio  ma  con  jìiastre  e  ginocchiere  di  bronzo 
adorne  di  ricca  ornamentazione.  Le  scarpe  sono  di  ])elle  chiara. 
La  lancia  è  molto  semi)lice,  come  quelle  dei  soldati  degli  affre- 
schi di  Padova.  L'atteggiamento  del  corpo  caduto  e  dello  stu- 
pore è  molto  naturale  ed  è  ottenuto  con  una  silhouette  molto 
bella.  Quanto  a  lavoro  di  vera  arte,  segnalerò  la  sua  mano 
sinistra  (fig.  9"). 

L'ultimo  soldato  a  destra  cade  bocconi  sul  suo  scudo  (che 
reca  una  fascia  rossa  e  gli  scorpioni  leggendari).  Indossa  una 
lorica  di  pelle  color  vinacto,  fasciata  da  un'armatura  composta 
di  lamine  di  rame  e  rotelle  dentate  sulle  spalle.  Sotto  alla  lorica 
scende  il  lembo  inferiore  della  maglia  d'acciaio.  Calzoni  di 
pelle  bianca  e  nera,  gambali  d'acciaio,  scarpe  di  pelle  nera. 
Sgraziatamente  questa  ligura  ha  molto  sofferto,  la  testa  si  di- 
scerne poco,  ed  è  un  i)cccato,  perchè  l'azione  era  stata  trovata 
molto  bene.  Possiamo  ricompletarla  jìcrchè  la  ritroviamo  in 

un  affresco  eseguito,  forse  pochi  anni  dopo,  nella  stessa  Pavia,  in  San  Pietro  in  ciel  d'oro 
(nella  prima  campata  della  navata  minore  di  sinistra),  e  che  è  una  copia  libera  della  nostra 
pittura. 

Le  ai'inature  di  (luesti  due  ultimi  i^uerrieri  concordano  assai  nella  foggia  con  quelle 
dei  soldati  degli  atfroschi  nella  cappella  agli  Eremitani  (fogge  recate  a  Padova  da  Dona- 
tello) e  concordiino  alti'csì  con  quelle  (U-i  soldati  nelle  due  incisioni  del  3Iantegna  rappre- 
sentanti la  discesa  dalla  croce  e  la  deposizione  nel  sepolcro  (Bartsch,  numeri  4  e  2). 
2 


Fiij.  5'.  -  Pai  ticolaio  di  uno  degli 
iitri  esclii  (Velia  CHppella  Portinari 
a  Sant' Eustorsrio  in  Milano 
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Abbiamo  ancora  da  esaminare  il  fondo  di  paesaggio  molto  rovinato.  Il  bel  cielo  col  suo 
caldo  effetto  di  colore  verso  la  linea  dell'orizzonte,  è  tutto  malconcio.  I  particolari  degli 
alberelli,  delle  fabbriche,  delle  barchette  e  dei  ciutfi  d'erba  e  di  fogliame  sono  quasi  tutti 
ripassati  da  mano  inesperta,  cosicché  la  roccia  sulla  quale  si  è  fermato  il  Signore  si  vede  a 
stento  e  FeflFetto  complessivo  dell'affresco  è  distrutto.  Pure,  osservamlo  bene,  noi  vediamo 
che  questo  paesaggio  con  tinte  chiare,  i)er  così  dire  aquarellate,  lavate  largamente,  cogli 
alberelli  che  formano  tante  macchie,  le  barchette  a  forma  di  navicella,  i  ciuffi  d'erba  o 
fogliame,  corrisponde  perfettamente  a  quello: 

dell'affresco  del  San  Cristoforo  col  Bambino  che  passa  il  fiume,  agli  Eremitani,  di 
Bono  da  Ferrara; 

dell'affresco  dell'Assunzione  della  Vergine  nella  cappella  di  Sant'Eustorgio  (noto  però 
che  in  quella  pittura,  all'infuori  della  Vergine  e  degli  angioli,  propenderei  a  ritenere  le  altre 
figure,  cioè  gli  apostoli,  di  mano  di  un  allievo  o  collaboratore  del  Foppa); 

della  tavola  dell'Adorazione  dei  Magi  del  Foppa,  nella  Galleria  nazionale  di  Londra, 
e  che  ha  al  primo  piano  mazzetti  di  verdura  trattati  allo  stesso  modo. 

Il  nostro  affresco  della  Kesurrezione  non  scendeva  come  gli  altri  fino  a  raggiungere, 
molto  più  sotto  alla  linea  dell'attuale  pavimento  di  divisione,  la  cornice  del  dossale  in  legno 
che  girava  tutt'intorno  all'oratorio,  ma  a  livello  dei  capitelli  angolari  che  servon  di  base 
alle  cordonature  della  volta  è  tagliato  dalla  stessa  ricca  cornice  di  classica  architettura  che 

10  racchiude  in  alto  dandogli  forma  di  grande  lunetta.  Nel  mezzo  di  cotesta  cornice  inferiore 
è  dipinta  una  lunga  fascia  bianca,  arrotolata  agli  estremi  come  un  cartello,  e  che  reca  la 
seguente  epigrafe: 

jjMVS   j)jjg  .  Dj^g  ,        ,  EPVS  .  CVMAN  .  MOEIMONDI  .  COMENDATA.RI  ....   COMES  KT  DVCA  ILIARIVS  HOC 

OPVS      FIERI        INSTITVIT  .  RECTORE  DNO  lACOBO   DE   VITVDONO  CVMAN  ET  LAVDEN . .  .   NO   1475  DIE  23  DCEMB. 

Questa  epigrafe  dipinta,  dopo  le  parole  DNS  della  1"  linea  e  FIERI  della  2"  resta  rac- 
chiusa nell'interno  della  botola  della  scala  e  manca  poi  di  alcune  lettere  in  entrambe  le 
linee  verso  la  fine,  là  dove  la  botola  è  incastonata  nel  muro.  Il  rev.  Don  Pietro  Mojraghi, 
nella  pubblicazione  sui  pittori  pavesi  in  appendice  all'Almanacco  sacro  pavese  pel  1897  (Pavia, 
Fusi),  ha  completato  le  parole  nella  prima  linea,  leggendo  DVCA[LIS]  [CONSjILIARIVS;  e 
nella  seconda:  [CANON.  AN]NO.  Egli  però  ha  interpretato  la  data  in  1473,  mentre  io  vi 
lessi  1475,  e  così  risulta  dalla  fotografia  (fìg.  8"). 

Abbiamo  adunque  la  data  certa  di  questa  grandiosa  rovina  di  una  grand'opera  e  sap- 
piamo che  fu  fatta  eseguire  da  quel  cardinale  Castiglioni,  di  nome  Branda,  còme  il  celebre 
suo  zio,  che  visse  dal  1415  (?)  al  1486,  coprì  cariche  importanti  e  doveva  celebrar  la  messa  in 
Santo  Stefano  di  Milano  quella  mattina  del  26  dicembre  1476,  in  cui  il  Duca  Galeazzo  Maria 
Sforza  fu  ucciso  sulla  soglia  della  chiesa. 

Sotto  alla  cornice  appaiono  a  destra  e  sinistra  due  grandiose  trabeazioni  di[)inte  di  duo 
edicole,  molto  rassomiglianti  nell'architettura  alla  trabeazione  di  coronamento  del  porticato 
di  sinistra,  che  vediamo  nel  dipinto  di  Liberale  da  Verona  (oriundo  della  scuola  padovana), 
rappresentante  la  morte  di  Didone,  e  che  si  conserva  nella  Galleria  degli  Uffizi. 

È  probabile  che  tra  queste  due  edicole  si  aprisse  la  porta  d'ingresso  nelToratorio,  in- 
gresso che,  come  dissi,  non  era  dalla  strada  i)ul)blica,  ma  dall'interno  del  collegio.  Nel  mezzo 
però  e  forse  sulla  porta  e  lungo  il  suo  stipite  destro  c'era  ancora  un  affresco  rappresontantt; 

11  Padre  Eterno  benedicente  verso  destra,  mezza  figura  sorretta  da  nubi  a  nastro  e  da  teste 
di  cherulìini  dipinte  a  chiaroscuro  con  ocra  d'oro  ed  ocra  verdastra.  Si  vede  tuttora  (lucala 
figura  nell'interno  della  bolola,  scendendo  la  scala  di  legno.  E  più  sotto  in  un  ripostiglio 
a  destra,  raschiando  il  bianco  del  muro,  ho  fatto  ritornare  alla  luce  le  tracco  della  ])arte 
inferiore  di  una  figura  di  prelato  inginocchiato  e  rivolto  verso  il  Padre  Eterno.  La  figura 
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del  Padre  Etemo,  elio  e  ben  eonservata,  ei  rivela  un'arte  più  l'ozza  ed  anelie  alquanto  an- 
teriore. Ritengo  ohe  qui  si  aveva  la  rajìpresentazione  di  Dio  benedieente  il  eelebre  fondatore 
del  collegio  e  che  l'artistii,  il  (|unle  venne  poi  ad  eseguire  il  gi-jinde  affresco  della  liesnrre- 
zioue  e  delle  due  Unte  edicole  o  j)orticati,  dovette  rispettare. 

Ritorniamo  anconi  un  rnomento  all'aUVesco  della,  Resurrezione. 

Se  noi  l'osservianio  neirassienie  della  sua  composizione,  ci  troviamo,  (;ome  già  a(;cadde 


Fio.  li.  -  ALTRO  PARTICOLARE 

DI   UNO   DEGLI   AFFRESCHI   DELLA   CaI'I'ELLA  PoRTlNAKl 


per  i  particolari,  risospinti  alle  Resurrezioni  della  scuola  squarcionesca  o  padovana,  e  segna- 
tamente a  quelle: 

della  predella  del  Mantegna,  oggi  nel  Museo  di  Tours,  per  l'assieme  della  figura  del 
Redentore,  l'atteggiamento  di  stupore  dei  soklati,  massime  del  soldato  seduto  all'estrema 
sinistra,  e  per  le  loro  armature; 

della  tavoletta  n.  1G9  della  Galleria  Lochis  di  Bergamo,  che  è  della  scuola  padovana 
(e  della  quale  esiste  una  ripetizione  nel  Museo  di  Padova)  e  presenta  uno  dei  soldati,  caduto 
e  facentesi  riparo  cogli  occhi  come  il  terzo  soldato  del  nostro  affresco; 

di  una  delle  (piattro  ante  d'origano,  dipinte  a  tempera,  già  nella  Rasilica  di  San  Marco 
in  Venezia  ed  oggi  nei  locali  attigui  al  laboratorio  dei  musaici  di  quella  Basilica,  locali 
ohe  il  chiarissimo  ing.  comm.  Saccardo  attende  a  trasformare  in  Museo  dell'Opera.  Non  tutte 
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le  otto  pitture  di  queste  quattro  ante  sono  di  Gentile  Bellini:  il  Presepio  e  la  Resurrezione 
furono  dipinte  da  un  artista  più  debole,  però  ancli'egli  della  scuola  padovana  e  che  ripeteva 
le  composizioni  di  quella  scuola.  Ora,  corre  precisamente  grande  analogia  negli  atteggia- 
menti del  Redentore  e  dei  soldati  e  nelle  loro  fogge  di  armature; 

dell'affresco  della  cappella  ducale  terrena  del  Castello  di  Milano. 
La  decorazione  di  questa  cappella  del  Castello  di  porta  Giovia  ci  obbliga  a  fare  una 
piccola  digressione. 

ISTella  volta  della  sua  testata  e  nelle  lunette  e  pareti  corrispondenti  abbiamo  una  deco- 
razione complessa  e  di  varie  mani,  che  è  stata  liberata  dall'imbiancatura  in  questi  ultimi 
anni,  a  cura  del  dottor  Paolo  MiillerWalde,  sotto  la  direzione  dell'on.  architetto  commen- 
dator  Luca  Beltrami. 

Sono  riapparse: 

sulle  pareti  laterali  non  meno  di  diciassette  figure  di  santi  e  di  sante; 

nelle  due  lunette  estreme  della  parete  di  fondo  le  figure  dell'Arcangelo  e  della  Vergine 
Annunziata,  e  nelle  altre  lunette  eleganti  stemmi  racchiusi  in  belle  corone  di  fogliame  con 
nastri  svolazzanti; 

nella  volta  una  Resurrezione  composta  di  tre  gruppi  distinti:  il  Padre  Eterno  entro 
due  giri  concentrici  di  angioli  musicanti  ed  armati;  —  poi  in  una  mandorla  {neuola,  dicono 
i  documenti  che  vi  si  riferiscono)  il  Redentore  risorto,  pur  circondato  da  angioli;  —  infine 
più  sotto  ancora  il  sepolcro  e  tutta  una  schiera  di  soldati  di  guardia. 

Dai  documenti  raccolti  e  pubblicati  dal  Beltrami  nel  suo  recente  volume  sul  Castello 
di  Milano  (Hoepli  1894),  veniamo  a  conoscere  l'epoca  in  cui  queste  pitture  furono  eseguite: 
dal  1473  al  1476;  rileviamo  pure  che  il  disegno  d'assieme  era  stato  portato  da  Pavia  a 
Milano  dal  pittore  Bonifacio  Bembo,  di  Cremona,  e  che  i  pittori  che  la  condussero  a  compi- 
mento furono  parecchi,  ma  di  uno  solo  si  riesce  a  sapere  il  nome,  dello  Stefano  de' Fedeli; 
per  tutti  gli  altri,  mistero. 

Siamo  quindi  ridotti  al  solo  esame  dello  stile.  Questo,  nonostante  le  condizioni  in  cui 
pur  troppo  le  pitture  sono  ridotte,  ci  rivela  che  all' infuori  delle  figure  dei  soldati  di  guardia 
al  sepolcro,  tutte  le  altre,  sebbene  di  mani  diverse  e  i)iii  o  meno  valenti,  sono  però  di 
un'unica  maniera,  che  è  poi  quella  stessa  con  cui  furon  condotte  dagli  Zavattari  le  storie 
della  cappella  Teodolinda  nel  Duomo  di  Monza,  e  cioè  ancora  sotto  una  spiccata  intluenza  del 
Pisanello  e  non  senza  reminiscenze  delle  i)itture  lasciate  in  Castiglion  d' Olona  da  Masolino 
da  Panicale.  Oramai  un  certo  numero  di  affreschi  e  di  tavole  di  non  grandi  dimensioni, 
sparse  in  Milano  ed  in  Pavia  e  nei  loro  dintorni,  comincia  a  convincermi  che  sino  a  che 
il  Poppa  non  sia  pervenuto  a  recar  qui  la  maniera  padovana  e  fondare  una  nuova  scuola, 
la  Lombardia,  dopo  il  periodo  giottesco  iniziato  da  Giotto  e  continuato  da  Giovanni  da 
Milano,  ebbe  una  scuola  essenzialmente  pisanellesca,  ed  a  questa  conclusione  accenna  pure 
il  prof.  Adolfo  Venturi  nella  sua  recente  nuova  edizione  commentata  delle  Vite  di  Gentile 
da  I^'abriano  e  del  l'isanello,  del  Vasari. 

Ma  le  figui'c  dei  soldati,  in  questa  gran  decorazione  della  cappella  del  Castello  di  Milano, 
sono  di  uno  stile  tutto  diverso.  Sono  in  condizioni  peggiori  delle  altre  figure;  tuttavia  alcune, 
mercè  la  preparazione  a  gesso  o  stucco,  forse  per  l'argentatura  delle  armature,  si  discernono 
assai  meglio,  e  tra  loro  emerge  specialmente  il  primo  soldato  a  destra,  che,  caduto,  impugna 
ancora  la  lancia  e  colla  sinistra  tien  lo  scudo  all'altezza  della,  sua  testa;  ha,  in  capo  un  elmetto; 
concorda  colle  figure  del  nostro  affresco  di  Pavia  come  l(>  due  pai'ti  del  guscio  di  una 
noce;  —  e  così  ancora  con(;or(lano  pietuimente  (oltre  ai  frammenti  delle  ai'maturo  di  altre 
figure  oggi  incomplete,  e  le  loro  armi,  spade  a  scimitarra,  ecc.)  un  guerriero  che  cade  al- 
l'indietro  ed  un  altro  ancora  cIk;  precipita  a  rovescio,  lasciandoci  vedere  prinui  la  calotta 
del  suo  elmo,  poi  in  fuga  prospettica  tutto  il  (sorpo  con  mirabile  arditezza  di  scorcio. 

Dinanzi  a  queste  figure  larghe  imponenti  che  cotanto  collimano  col  nostro  affresco,  gli 
studiosi  al  loro  [)rimo  riapparire  pi-oiiunziarono  il  nonu;  del  foppa,  il  (pial(>  aveva  già  la- 
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vorato  in  alcune  stanze  del  (Jastello  (lai  1409  al  1471  (Casati,  Vicende  edilizie  del  Castello 
di  Milano). 

Come  poi,  in  un  castello  così  «untuoso  ed  in  una  docoi-azione  così  ricca,  il  committente 
accettasse  rojjera  promiscua  di  itrtisti  (Ji  assai  diverse  tcnd(!iize,  e  r|iicsti  vi  si  acconciassero, 
a  noi,  giudicando  alla  strei^iia  aitistica  dei  tempi  nostri,  pan;  strano:  ma  dobbiamo  ammettere 
così  fosse,  risalendo  col  pensiero  alle  iilc(;  di  (jiid  tempo,  all'ecdettismo  (UììsVì  oivlinatori, 


Fio.  7".  -  PARTICOLARE  DELL'AFFRESCO  DELLA  RESURREZIONE  (i  die  soldati  caduti  a  destua) 


al  loro  gusto  ritardatario  ed  al  tradizionale  sistema  in  quel  tempo  ancora  in  pieno  vigore 
fra  gli  artisti  di  operare  in  comune,  prendendo  api)alti  in  associazione. 
Ritorniamo  ora  al  nostro  affresco. 

Se  sono  del  Poppa  i  guerrieri  della  cappella  del  Castello  di  Milano,  lo  dovrebbe  pure 
essere  il  nostro  affresco,  tanto  più  che  tutti  gli  altri  confronti  die  sou  venuto  esponendo 
nelle  pagine  precedenti  sempre  mi  hanno  fafto  risalire  alle  opere  della  scuola  squarcionesca, 
ed  anche  alle  opere  di  questo  maestro. 

Ho  detto  scuola  squarcionesca  o  padovana  e  non  mantegnesca,  perchè  il  Mantegna  non 
ebbe  tutte  quante  le  caratteristiche  di  ciascuno  degli  artisti  che  lavorarono  nella  cappella 
di  San  Cristoforo  agli  Eremitani,  e  certe  analogie  padovano  dei  nostri  affreschi  si  spiegano 
meglio  coi  caratteri  di  Ansuino  da  Forlì  e  di  Bono  da  Feri-ara,  i  ([uali  tanto  concorsero  alla 
formazione  di  (juella  scuola  padov;fna. 

La  data  del  1475  concorda  coU'epoca  della  decorazione  della  cai)pella  del  Castello  di 
Milano,  con  quella  (1474)  in  cui  il  Poppa  con  altri  pittori  si  offriva  di  dipingere  la  cappella 
del  Castello  di  Pavia,  decorazione  che  fu  poi  affidata  ad  un'altra  compai:nia,  mentre  che  a 
lui  ed  ai  suoi  fu  ordinata  l'ancona  per  la  stessa  cappella;  quella  data  non  è  neppur  molto 
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distante  dall'epoca  in  cui  egli  condusse  quelle  fra  le  pitture  della  cappella  Portinari  che 
sono  sue. 

Altri  però  potrà  giustamente  osservare,  anzi  domandare,  se  il  Foppa  era  proprio  il  solo 
pittore  che  avesse  recato  in  Lombardia  la  maniera  padovana;  potrà  ancora  avvertire  che  le 
vecchie  carte  dello  stesso  turno  di  tempo  ci  conservano  il  nome  di  altri  artisti  molto  de- 
siderati dai  duchi  di  Milano:  Zaneto  Bugato,  Bonifacio  Bembo,  Stefano  de'  Fedeli,  Costan- 
tino Yaprio,  Pietro  Marchesi,  Cristoforo  de  Motis,  Giacomino  Vismara,  Gottardo  de'  Scoti  ed 
altri  ancora. 

Alla  prima  obbliezione  rispondo  che  sinora  non  si  conosce  altro  grande  artista  che  abbia 
recato  in  Lombardia  la  maniera  padovana.  Avemmo,  è  vero,  Carlo  Braccesco,  detto  Carlo  del 
Mantegna  perchè  si  era  assimilato  la  maniera  di  quel  sommo  maestro,  e  il  suo  frammento  di 
affresco  nel  Museo  di  Yerona  (n.  561,  proveniente  da  quel  convento  degli  Angioli),  rappre- 
sentante San  Giacomo  minore  fra  i  Santi  Gerolamo  e  Stefano  sotto  un  loggiato  in  prospettiva 
dal  sotto  in  su,  conferma  la  tradizione  pur  palesando  un  artista  alquanto  tioscio;  ma  nei 
nostri  affreschi  noi  non  abbiamo  trovato  il  solo  ed  esclusivo  carattere  mantegnesco,  bensì 
il  carattere  complessivo  della  scuola  padovana  dalla  quale  esci  pure  il  Mantegua.  Avemmo 

inoltre  due  pittori  che  dipinsero  in  Man- 
tova pel  Gonzaga,  tra  gli  anni  1469 
e  1473,  Michele  ed  Anselmo  dei  Liom- 
l)eni,  i  quali  erano  oriundi  di  Pavia; 
ma  anch'essi  erano  allievi  diretti,  esclu- 
sivi del  Mantegna. 

Alla  seconda  obbiezione  non  posso 
rispondere  che  con  una  induzione,  che 
è  molto  plausibile  ma  che  rimane  pur 
l  i,,  s.  sempre  un'induzione:  i  grandi  intel- 

ligenti e  scrittori  d'arte  che  ci  vennero 
dalla  vera  sorgente  dell'arte,  dalla  Toscana,  il  Filarete  (libro  IX  e  libro  XXV)  ed  il  Vasari  non 
ebbero  lodi,  non  ebbero  entusiasmo  che  per  Bonifazio  Bembo  ed  il  Foppa,  e  sinora  le  opere 
certe  del  Foppa  giustificano  pienamente  quelle  lodi. 

Ad  ogni  modo  faccio  voto  che  il  rev.  Don  Pietro  Moiraghi,  che  è  appunto  addetto 
all'archivio  notarile  di  Pavia,  nel  quale  ha  già  con  indefesso  lavoro  scoperto  documenti  molto 
importanti  per  ricostituire  la  storia  dell'arte  in  Pavia,  si  accinga  alla  ricerca  degli  atti  dei 
notai  che  in  quel  turno  di  tempo  prestavano  l'opera  loro  pel  collegio  Castiglioni.  Ne  ho 
rinvenuto  un  elenco  antico  e  lo  pubblico  in  appendice  con  gli  altri  materiali.  Chissà  che 
non  trovi  il  patto  con  cui  il  cardinal  Branda  iuniore  od  il  rettore  di  quel  tempo  affidava 
la  decorazione  dell'oratorio  ad  una  compagnia  di  pittori!  ed  allora,  quali  si  siano  i  nomi, 
si  sarà  fatto  un  passo  più  avanti  nella  storia  dell'arte  lombarda. 


IV. 

La  decorazione  della  parcìte  dell'altare. 

Ritengo  che  l'altare  del  nostro  oratorio  sorgesse  dinanzi  alla  parete  rivolta  ad  oriente. 
Infatti,  non  poteva  essere  collocato  nella  parete  d'iugreSso,  che  abbiamo  già  studiata,  nep- 
pure in  (|uella  (;lie  le  stava  di  fronte  che  studieremo  in  seguito  e  che  aveva  un  grande  (>d 
unico  atfi'es(;o.  La  occid(;ntale,  verso  la  strada,  aveva  tre  linestre.  Nc(iessaria.mente,  mi  pare 
adunque  che  l'altare  dovesse  stare  al  muro  orientale,  che  rispondeva  al  cortile  interno  del 
collegio.  La  decorazione  del  resto  si  riduce  a  poco.  In  alio  abbiamo  gli  avanzi  di  un  affresco 


rappresentante  la  mezza  li^'-ura  del  Padre  Eterno  Horretto  da  una  /^^loria  (Ji  teste  ili  elierii- 
hini  in  terra  rossa,  disposta  a  se  mi  cerei  ilo.  Tutt'attorno  f^ira  una  corona  di  squame  verdi, 
^dalle  e  rosse.  Dal  poco  che  rimane  del  T'adre  Eterno  e  dalle  teste  d«'i  clieniliirii  si  rileva 
che  l'opera  aveva  caratteri  grandiosi,  lar^^hi,  dc^ni  dell'autore  della  Jiesurrezione  e  piena- 
mente corrispondenti  i)er  lo  stile  e  la  tecnica. 

Il  rimanente  della  decorazione,  a  paesaf^^^no  con  hj^nin;  d'uomini  e  di  animali,  è  trojjpo 
ridii)int()  per  |)oter  attualmente  darne  un  giudizio.  Pi'ohahilmente  simulava  la  (;ontinuazione 
della  scena  deiratlVesco  della  parete  seguente. 

Dell'ancona  o  trittico  dell'altare  non  abbiamo  più  traccia,  sarà  stata  venduta  nel  1804, 


Fio.  9".  -  UNA  MANO  DEL  PRIMO  DKl  .SOLDATI  CADUTI  A  DESTRA 

quando  la  sede  del  collegio  venne  chiusa  e  questo  venne  trasfuso  nel  collegio  Nazionale 
(Gliislieri). 

V. 

La  decorazione  della  volta. 

Nel  descrivere  le  nostre  pitture,  più  che  all'ordine  architettonico  mi  attengo  alla  loro 
importanza.  Ora  è  il  turno  della  decorazione  della  volta,  la  quale,  come  invenzione,  pro- 
gresso dell'arte  e  ricchezza,  ed  altresì  per  ottima  conservazione,  è  opera  di  molto  pregio  e 
di  grande  importanza  (fìg.  1 1"). 

A  metti  altezza  dell'oratorio  —  e  quindi  poco  al  disopra  del  pavimento  che  lo  seziona 
in  due  piani  —  sporgono,  nei  quattro  angoli,  dei  capitelli  o  mensole  a  forma  di  piramid-e 
rovesciata,  molto  simili  alle  mensole  che  si  veggono  negli  angoli  della  cappella  Portiuari 
(nei  triangoli  delle  arcate  a  sostegno  delle  figure  di  angioli  colle  grandi  targhe).  Al  loro 
fianco,  a  destra  e  sinistra,  son  dipinti  dei  magnifici  capitelli  (ttg.  10")  dai  quali  si  dipartono 
gli  archi  dipinti  che  incorniciano  gli  affreschi.  Dalle  mensole  invece  si  dipartono  le  quattro 
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cordonature,  ìd  rilievo,  a  sezione  prismatica,  le  quali  costituiscono  l'armatura  o  ciociera  della 
volta,  al  cui  centro  vengono  a  riunirsi  nella  serraglia,  o  chiave,  che  reca  il  leone  rampante 
d'argento  su  fondo  rosso  col  castello  a  due  torri,  e  sopra  il  cappello  cardinalizio  su  fondo 
azzurro. 

Cotesto  cordonature  sono  rivestite,  mercè  la  pittura,  di  foglie  verdi,  disposte  a  squame, 
e  di  mele  gialle,  riunite,  sì  le  une  che  le  altre,  ad  intervalli,  da  nastri  bianchi. 

Ogni  cordouatura  è  fiancheggiata,  tanto  a  destra  che  a  sinistra,  da  un  bellissimo  filare 
di  melagrane  colle  loro  foglie,  che  formano- tanti  mazzetti  che  col  loro  gambo  si  collegano 
alla  cordonatura. 

I  quattro  campi  triangolari  lasciati  dall' incrociarsi  delle  cordonature  sono  occupati  cia- 
scuno da  un  gran  fìnestrone  finto.  Abbiamo  quindi  quattro  grandi  finestroni  dipinti  che 
simulano  alternativamente  un  fìnestrone  cieco  col  .fondo  di  porfido  ed  uno  vero  colla  sua 
vetrata  a  grossi  dischi.  La  fìnta  profonda  strombatura  imita  un  rivestimento  a  blocchi  alternati 
di  marmo  bianco  (venato  di  giallo  e  di  rosso)  e  di  verde  antico.  Circonda  ancora  ogni  finestra 
una  corona  di  foglie  verdi  con  mele  e  grappoli  d'uva,  legati  con  nastri  blandii  svolazzanti 
sul  fondo  rosso  cupo  della  volta  e  formanti  degl'intrecci  molto  piacevoli. 

Infine  ciascuna  finestra  contiene  uno  dei  quattro  animali  simbolici  degli  evangelisti, 
anche  questi,  al  pari  della  vegetazione,  dipinti  coi  colori  del  vero  (Hg.  12''),  e  sono  la  sola 
parte  della  decorazione  che  non  sia  perfetta. 

Dinanzi  a  così  magnifico  complesso  decorativo  non  so  se  debbasi  ammirare  maggior- 
mente la  ricchezza  inventiva,  l'imponenza  congiunta  alla  festosità  di  tante  bellezze  attinte 
direttamente  al  vero,  o  l'accordo  vigoroso  e  bellissimo  dell'effetto  del  colori  sapientemente 
armonizzati. 

Per  buona  sorte,  anzi  per  grande  fortuna,  la  conservazione  è  buonissima,  tant'è  che  In 
conclusione  io  credo  che  questa  decorazione  di  volta,  dopo  la  cupola  della  ca[)[)clla  Portinari, 
sia  lo  specimen  più  bello  e  più  completo  clie  si  sia  salvato  sino  ai  tempi  nostri,  o  che  per 
lo  meno  oggi  conosciamo,  dell'arte  del  rinascimento  in  Lombardia,  prima  della  venuta  di 
Bramante  e  di  Leonardo. 

Chi  avrà  dato  un'occhiata  alla  fìgura  11",  avrà  già  ravvisata  tutta  l'analogia  che  esiste 
colla  decorazione  della  volta  della  cappella  degli  Eremitani,  ed  avrà  pur  notata  la  concor- 
danza della  cornice  di  marmo  a  profonda  strombatura  delle  finestre  con  quelle  delle  quattro 
figure  dei  Padri  della  Chiesa,  sia  nell'abside  della  stessa  cappella,  sia  nei  pennacchi  della 
cappella  Portinari  a  Sant' Eustorgio  in  Milano. 

Non  temo  quindi  di  esagerare,  ammettendo  clie  anche  qui  possa  aver  contribuito  il 
talento  del  Poppa,  ma  con  una  restrizione.  Egli  avrebbe  dato  la  composizione,  anzi  lo  stesso 
cartone  colorato,  ed  avrebbe  lasciato  ai  suoi  allievi  o  collaboratori  la  cura  dell'esecuzione. 
Vi  troviamo  il  suo  stile,  la  sua  potenza  artistica,  ma  se  l'avesse  eseguita  lui  stesso  avrebbe 
condotto  con  maggior  perfezione  tre  del  simboli  degli  evangelisti.  Invero,  se  l'aquila  è  di 
un  bell'effetto  di  selvaggio  cipiglio,  il  leone  ed  il  bue  lasciano  a  desiderare  qualche  cosa 
dal  lato  della  vei'ità  e  sono  trattati  troi)po  araldicamente;  l'angelo  poi  ha  una  certa  gamba 
che  sembra  slogata  e  una  fisonomia  insulsa  e  brontolona,  che  ricorda  le  opere  di  Ambrogio 
Hcvllac(iua  e  del  Fascio,  due  pavesi  allievi  del  Poppa.  Queste  deflcienze,  in  un  comi)lcsso  così 
splendido,  sono  un  peccato,  ma,  ciò  non  ostante,  rii)eto,  la  bellezza  dell'assieme  decorativo 
vince  e  stravinco. 

Ebbi  già  occ.isione,  parlando  i)iù  soi)ra  delle  pittui'e  della  cappella  terrena  del  cast(>llo 
di  Milano,  di  ricordare  l'usanza  (dio  in  quel  tempo  |)(>rdurava  aiicoi'a  In  Lombardia  dello 
associazioni  dei  pittoi'l,  a,  gruppi  or  numei'osi,  or  di  due  o  Uv  solamente,  per  inti'ai)i"en(lere 
sia  dello  grandi  decorazioni,  sia  pure  un  affresco  o  un'ancona  sola.  Si  aggregavano,  si  disgre- 
gavano,- si  accrescevano  o  si  diminuivano  di  numero,  secondo  il  loi'o  pi'ojìrio  capriccio  oil 
interesse  e  secondo  le  vicissitudini.  (Quella,  di  due  allievi  o  foi'se  anliclii  compagni  del  Foppa, 
lo  Zeliate  ed  il  I5iilinoiie;  (]ueiraltra  dei  due  fratelli,  Ambrogio  e  Bernardino  Borgognoni' 
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pare  abbiano  durato  per  tulia  la  loro  cai'riiira  artistica,  senza  impedire;  clie  ciaHciino  (h-^ìì 
artisti  stessi  conducesse  da  solo  una  (jualclie  o|)era. 

E  senza  discostarci  dai  «grandi  c(!ntri  di  l'avia  (!  di  Milano,  s(!nza  abbaiiflonare  il 
Poppa,  mi  contenterò  di  ranuruMilare  nuovamenle  cIk;  nel  1472  (Jue  compai^iiie  di  artisti 
aspiravano  a  dipingono  la  cap|)ellii  d(;l  cast(!llo  ili  l'avia:  una  (!ra  composta  di  tre  jjittori. 


Fio.  10-. -UNA.  DELLE  QUATTRO  MENSOLE  ANGOLARI,  A  PIRAMIDE  ROVESCIA 

ED   UNO   DEI   CAPITELLONI  DIPINTI 

Bonifacio  Bembo,  Zanctto  fìuoatto  e  Vincenzo  Foppa;  l'altra,  di  Giovanni  Pietro  da  Corte. 
Melchiorre  da  Lamput,maiio,  Stefano  de' Fedeli,  Gottardo  de'  Scotti  e  Pietro  Marchesi. 

Dal  Magenta  {Il  castello  di  Pavia,  documenti,  375  e  seguenti)  apprendiamo  che  l'opera 
fu  allogata  alla  seconda  compagnia;  ma  che  la  prima  (modificata  bentosto  coli' escita  e 
l'entrata  di  alcuni  artisti,  talché  risultò  poi  di  Giacomino  Vismara,  Costantino  da  A'aprio,  Boni- 
facio Bembo  e  Vincenzo  Fopi)a)  ebbe  l'incarico  di  dipingere  l'ancona  per  la  stessa  cappella. 

In  Pavia  ancora,  il  Fo[)pa  ebbe  a  compagni  i  predetti  Costantino  da  Vainùo  e  Giaco- 
mino Vismara  nel  decorare  la  cappella  dei  Beccaria  in  San  Giacomo  fuori  le  mura. 
3 
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Siamo  alle  stesse  annate;  sarebbe  adunque  più  che  probabile  che  il  Foppa  avesse  seco 
alcuni  di  quegli  artisti  per  la  decorazione  del  nostro  oratorio.  Questa  ipotesi  di  una  com- 
pagnia, che  ci  vien  imposta  dalla  storia  dell'arte  di  quel  tempo  e  dall'esame  della  volta  del 
nostro  oratorio,  acquista  ancora  maggiore  evidenza  dinanzi  alla  grande  storia  della  parete 
meridionale. 

YI. 

L'Adorazione  dei  Magi. 

La  parete  a  mezzodì  non  ci  presenta  più  che  i  due  terzi  dell'antica  sua  decorazione. 
Oggi  noi  vediamo  un  vasto  paesaggio  di  monti  e  colli,  attraversati  da  un  fiume,  una  città 
cinta  di  mura  merlate  e  i)opolata  di  molte  torri.  Da  questa  è  uscita  e  scende  al  piano 
per  una  strada  serpeggiante  una  comitiva  di  numerosi  cavalieri  in  ricchi  e  svariati  costumi, 
un  misto  di  fogge  orientali  e  di  abiti  ed  armature  del  quattrocento.  Cavalcano  a  due,  a 
quattro,  e  anche  isolati:  ogni  tanto  sono  preceduti  da  trombettieri  o  sono  seguiti  da  paggi. 

In  un  oratorio,  cotesto  non  poteva  essere  un  tema  di  i)ittura;  manca  adunque  la  parte 
principale.  Ed  infatti,  smovendo  uno  dei  letti  di  questo  camerone  o  dormitorio,  in  cui  è 
stata  trasformata  la  metà  superiore  della  cai)pella,  verso  l'angolo  di  destra,  ravvisai  un  tetto 
di  capanna;  sceso  poi  nei  locali  sottostanti,  in  quello  della  ])iccola  stalla,  un  po'  in  alto, 
in  un  punto  che  veniva  a  trovarsi  dinanzi  allo  spazio  che  avrebbe  dovuto  occupare  la  capanna, 
intravidi  un  cavallo  e  due  figure  virili  in  costume  del  quattrocento  e  a  piedi,  le  quali  figure 
erano  più  grandi  delle  altre  ancora  conservate  sopra  e  costituenti  la  cavalcata.  L'artista, 
con  una  ben  intesa  degradazione  delle  dimensioni  dei  suoi  personaggi,  aveva  dato  l'illu- 
sione della  vastità  e  profondità  della  scena,  la  quale  rappresentava  adunque  un'Adorazione 
dei  Magi. 

Potremmo  farci  un'idea  dell'aspetto  generale  di  questa  storia  quand'era  completa  anzi- 
tutto coll'aiuto  di  qualun(iue  adorazione  dei  Magi  di  quel  tempo,  cominciando  da  quella  di 
Gentile  da  Fabriano,  conservata  in  Firenze  nella  Galleria  dell'Accademia,  o  con  quella  di 
Stefano  da  Zevio,  nella  R.  Pinacoteca  di  Brera.  Ma  pel  caso  nostro  gioverà  di  più  la  tavola 
del  Foppa,  della  Galleria  Nazionale  di  Londra,  una  volta  attribuita  al  Bramantino  e  rico- 
nosciuta del  Foppa  dopo  le  osservazioni  del  dottor  Gustavo  Frizzoni.  Qui  ritroviamo  pure 
nel  fondo  una  veduta  di  paesaggio,  con  una  città  cinta  di  mura  merlate  e  popolata  di  torri, 
colli  degradati,  in  mezzo  ai  quali  serpeggia  una  strada  e  passa  un  fiume  e  poi  tutta  una 
cavalcata,  che  scende  al  piano. 

In  questa  tavola  però  si  sente  uu'arte'  più  perfetta;  è  ben  vero  che  il  paesaggio  e  le 
figure  del  nostro  affresco  sono  stati  scioccamente  ritoccati  da  un  inesperto  profanatore,  ciò 
non  ostante  vi  si  discerné  minor  finezza  -e  sovrattutto  minor  disinvoltura  nelle  figure  dei 
cavalieri  e  delle  loro  cavalcature,  e  poi  vi  si  sente  una  maggiore  reminiscenza  della  maniera 
del  Pisanello.  È  vero  altresì  che  anche  nelle  ancone  del  Foppa  vagamente  traspare  la  stessa 
reminiscenza,  la  quale  si  fa  poi  assai  maggiore  nelle  sue  predelle:  così  nella  predella  della 
gran  pala  di  Savona  della  quale  ho  presentato  uno  studio  in  questo  stesso  Archivio,  due 
anni  sono;  in  quella  dell'ancona  di  Jacopo  Bellini  rappresentante  l'Annunciazione,  in  San- 
t'Alessandro di  Brescia,  la  quale  ])redélla  mi  pare  da  classificarsi  con  quelle  delle  ancone 
del  Foppa;  nei  frammenti  di  predelle  sparsi  nella  Pinacoteca  di  Milano  e  nel  Museo  Correr 
a  Venezia;  tuttavia,  (^hi  ci  assicura  che  queste  predelle  anziché  essere  un  lavoro  ritardatario 
del  Foppa,  non  siano  piuttosto  di  mano  dei  suoi  collaboratori? 

Nella  nostra  Adoi-azione  dei  Magi,  |)er  (jua!ito  monca  e  altoi'uta,  non  ravviso  adun(|ue 
la  creazione  e  l'opera  del  maestro  che  ha  fatto  nel  lunettone  di  fronte  la  gran  ResuiTe- 
zione,  e  nella  parete  vicina  il  Padre  Eterno,  bensì  di  un  suo  collaboratore  od  associato. 
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Ho  preso  a  modello  la  tavola  di  Londra  per  completare  il  nostro  affresco;  però  nel- 
l'opera del  Foppa  il  fondo  di  paese  e  la  cavalcata  formano  soltanto  un  accessorio  e  nulla 
più.  Qui  invece  acquistano  un'  importanza  grandissima  e  potrebbe  darsi  che  la  pittura  sia 
dovuta -ad  uno  di  quegli  artisti  che  assecondavano  il  gusto  del  tempo  t?on  grandi  storie 
festose  di  cacce,  cavalcate,  entrate  trionfali,  ecc. 

A  Pavia  stessa,  nel  castello,  Bonifacio  Bembo,  che  noi  leggiamo  di  frequente  associato 
al  Foppa  e  a  Costantino  da  Vaprio,  aveva  dipinto  in  certe  sale  le  immagini  a  cavallo  del 
duca  e  della  duchessa  e  dei  loro  consiglieri  e  cortigiani  in  una  gran  scena  di  caccia;  e 
anche  l'immagine  della  duchessa  Bona  e  di  tutto  il  suo  seguito  nel  suo  viaggio  da  Am- 
boise  in  Italia,  ove  veniva  sposa  a  Galeazzo  Maria  Sforza  (Rosmini,  Storia  di  Milano,  IV, 
pag.  147  e  seg.). 

Anche  il  programma  dato  nel  1474  dallo  stesso  Galeazzo  Maria  Sforza  per  la  decorazione 
della  sala  della  Balla  nel  castello  di  Milano,  comprendeva  nel  primo  quadro  lui  medesimo, 
il  duca  che  usciva  a  cavallo  dal  castello,  seguito  da  tutti  i  suoi  uomini  d'arme  (Beltrami, 
castello  di  Milano,  pag.  364). 


VII. 

La  decorazione  della  parete  occidentale. 

Eccoci  alla  quarta,  all'ultima  parete  che  guarda  verso  occidente,  ossia  verso  strada.  La 
gran  fìnesti-a  ad  occhio  ò  stata  otturata,  lasciando  nel  mezzo  una  stretta  finestra  a  balcone, 
e  così  inferiormente,  nello  spazio  che  oggi  forma  la  cucina  a  pian  terreno,  le  due  finestre 
ad  arco  compresso  sono  state  chiuse  e  tra  di  esse  fu  aperta  una  finestra  rettangolare. 

Nello  spazio  superiore  di  questa  parete,  che  forma  uno  dei  lati  dell'odierno  camerone 
superiore,  a  destra  e  a  sinistra  della  finestra  antica,  che  aveva  una  fascia  dipinta  a  blocchi 
di  marmo  bianco  venato  e  di  porfido,  come  nelle  fìnte  finestre  della  volta,  vediamo  due 
stemmi,  il  che  conferma  sempre  maggiormente  che  questa  era  la  parete  di  minor  impor- 
tanza, che  faceva  fronte  a  quella  dell'altare.  Lo  stemma  a  destra  ci  presenta  il  solito  leone 
rampante,  ma  rivolto  a  sinistra,  ed  il  cappello  cardinalizio  ;  quello  di  sinistra  il  leone  ram- 
pante, ma  rivolto  a  destra,  onde  far  fronte  all'altro,  e  ciò  per  maggiore  armonia  decorativa; 
al  disopra,  invece  del  cappello  cardinalizio,  abbiamo  la  mitra  di  vescovo  e  sotto  un  nastro  colle 
lettere  A.D*  V.R  E.E-  Entrambi  questi  stemmi  sono  racchiusi  in  una  bella  corona  di 
foglie  e  frutti,  dipinti  dal  vero  come  nella  volta. 

Nello  spazio  a  sinistra,  sotto  allo  stemma  ed  al  finestrone,  intravedesi  ancora  per  metà, 
nel  senso  dell'altezza,  la  figura  di  un  angelo  volante  con  un  gran  nastro  o  fascia,  che  reca 
le  parole: 

anozio  (annuntio)  (jaHdioni 
maignom 

Probabilmente  qui  continuava  la  storia  dell'affresco  che  abbiamo  studiato  or  ora  e  nello 
spazio  inferiore  (rispondente  all'odieiiia  cucina)  si  trovavano  le  figure  dei  pastori. 


GLI  AFFlU<:Sf;iII  DI  CN  OllATOIMO  IN  l'AVTA 


2') 


VITI. 
(Joiicliisioiic. 

Gli  iiffVesclii  dell'oratorio  del  c.olicijjio  loiKlaio  dui  cardinal  liranda  Casi it^lioiii,  ordinati 
dal  suo  nipote,  il  cardinal  Hraiida  iuniorc,  non  ostante  !(!  disastrose  condizioni  in  cui  ci 
pervennero,  sono  ancora,  per  valore  d'arte  e  per  importanza  storica,  un  monumento  prezioso. 


Fio.  12".  -  PARTICOLARE  DELLA  DECORAZIONE  DELLA  VOLTA 


Anche  uel  loro  stato  presente  continuano  ad  attestare  che  l'arte  è  l'espressione  più  viva 
ed  imperitura  della  civiltà  e  della  cultura  delle  varie  epoche. 

Ridotta  a  due  soli  posti,  l'istituzione  del  collegio  è  pur  sempre  una  fondazione  bcuofica 
e  di  alto  significato  civile;  ma  la  cerchia  degli  uomini  che  hanno  ancora  occasione  di 
conoscerne  l'esistenza  o  di  provarne  i  vantaggi  si  è  ristretta  in  limiti  molto  angusti.  Questo 
ci(!lo  di  pitture,  all'incontro,  ridonato  a  condizioni  tali  che  il  pubblico  possa  apprezzarlo, 
restituito  cioè  all'onore  che  il  suo  pregio  ed  il  suo  significato  esigono,  sarà  la  più  viva 
ricordanza  di  una  fondazione  insigne,  la  quale  forse  fu  la  più  utile  istituzione  lasciata  da 
una  delle  maggiori  individualità  lombarde  del  jìeriodo  visconteo;  questo  ciclo  è  e  sarà  un 
monumento  vivo  ed  eloquente  dei  fasti  della  cultura  e  della  civiltà  lombarda  del  rinascimento. 

Ne  minore  è  l'interesse  di  questi  affreschi  nel  campo  della  storia  dell'arte  nella  Lom- 
bardia. Dai  medesimi  ci  è  dato  desumere  un  concetto  abbastanza  chiaro  e  completo  di  un 
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ciclo  decorativo  al  principio  dell'ultimo  quarto  del  xv  secolo;  nella  pittura  della  volta 
abbiamo  uno  specimen  forse  unico  per  conservazione  e  rara  bellezza. 

Contemplandoli,  noi  possiamo  formarci  un'idea  approssimativa  della  decorazione  com- 
pleta anche  delle  sale  e  delle  cappelle  dei  castelli  di  Pavia  e  di  Milano:  e  vediamo  in  atto 
una  delle  imprese  assunte  da  quelle  compagnie  di  artisti,  delle  quali  ci  conservano  così 
frequente  testimonianza  i  documenti  dell'epoca. 

Il  loro  carattere  predominante  ci  riconduce  alla  così  detta  vecchia  scuola  lombarda, 
anteriore  alla  venuta  in  Milano  di  Bramante  e  di  Leonardo,  la  quale,  pur  conservando 
ricordanza  dell'arte  del  Pisanello,  si  era  vivificata  e  trasformata  per  virtù  della  grande  scuola 
squarcionesca  o  padovana,  e  per  lo  appunto  le  opere  che  al  presente  conosciamo  di  questa 
vecchia  scuola  lombarda  c'inducono  ad  ammirare  nella  cappella  del  collegio  Castiglioni  una 
delle  creazioni  più  preziose  e  pregevoli  che  essa  ci  abbia  lasciato.  Lo  stato  degli  studi,  per 
ora  non  ci  consente  che  di  pronunciare  un  nome  solo,  quale  capo  dell'associazione  che 
l'adornò,  il  nome  di  Vincenzo  Foppa. 

Giulio  Carotti. 


APPENDICE 


MATERIALI   E  NOTE. 


Il  cardinal  Branda  Castiglione: 

1350.  Nasce  nella  Terra  di  Castiglione  il  4  febbraio. 
1374.  Ascritto  al  Collegio  dei  nobili  giureconsulti. 

1389.  Chiamato  nell'Università  di  Pavia  in  qualità  di  lettore  dei  Canoni  (come  lo  fu  poi  il  futuro  Pon- 
tefice Sisto  IV). 

 Il  Duca  Gian  Galeazzo  lo  manda  a  Roma,  ov'egli  ottiene  da  Bonifazio  IX  la  Bolla  di  conferma 

dello  studio  generale  di  Pavia. 
1404.  Vescovo  di  Piacenza,  da  Papa  Bonifacio  iX  o  1407  da  Papa  Gregorio  XII.  (Umberto  Locati, 

Cronaca  di  Piacenza). 

1410.  Legato  per  la  Lombardia,  ò  arrestato  da  Orlando  Pallavicino  e  tr.ittenuto  prigioniero  in  Bussato. 

1411.  Eletto  cardinale  da  Giovanni  XXIII  col  titolo  di  San  Clemente,  e  Conte  di  Vesprim  da  Sigi- 

smondo Re  d'  Ungheria. 

1412.  Riceve  privilegio  dall'Imperatore  Sigismondo. 

1413.  Legato  in  Germania. 

1415.  Va  al  Concilio  di  Costanza. 

1417.  Riceve  ancora  privilegio  dall'Imperatore  Sigismondo. 

1419.  Procura  ai  suoi  nipoti  la  donazione  da  Papa  Martino  V  delle  due  case  in  Pavia,  ove  egli  fonderà 

il  Collegio. 

1420.  Vescovo  di  Lisieux. 

1421.  Legato  in  Boemia  contro  gli  Ussiti,  poscia  in  Ungheria. 

1422.  Istituisce  la  collegiale  di  Castiglione  d'Olona. 
1424.  Legato  in  Polonia. 

1426.  Fonda  in  Pavia  il  celebre  su  )  Collegio  per  mantenervi  21  studenti  poveri.  Bolla  di  Papa  Martino  V. 
1429.  Suo  testamento  con  disposizioni  a  favore  del  predetto  Collegio. 
1431.  Cardinale  vescovo  di  Porto,  indi  al  Concilio  di  Basilea, 
d.  a.   Nel  Conclave  fa  eleggero  il  Pontefice  p]ugenio  IV, 
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1433.  Al  (Congresso  di  Ferrara  delegato  del  Pontefice  per  concludere  la  pace  tra  Niccolò  d'EHte  e 

Filippo  Maria  Visconti. 
1435.  Al  Concilio  di  Firoii/.o. 

1437.  Bolla  di  Papa  Eugotiio  iV  cIhì  con  l'erma  le  ro.'^o\('.  (\('\\a  cotn[)iuta  fondazione  del  Collegio. 

1439.  Co.stituzione  in  perpetuo  della  scuola  in  Castiglione  d'C^lona. 

1440.  Vescovo  di  Sabina,  Commendatario  di  Sant'Ambrogio  dei  Benedettini.  Tenta  d'introdurre  in 

Milano  il  rito  romano. 

1443.  3  febbraio.  Muore  di  93  anni  in  Castiglion  d'Olona,  ov'è  sep  Ito  nella  chiesa  collegiale. 

Consultare  Litta,  Famiglie  celebri  d'Italia.  Milano,  1819.  Castiglioni  di  Milano,  Tav.  IV.  — 
MoRiaoiA,  Nobiltà  di  Milano.  —  Corio,  Historiae,  parte  V.  —  Beki'a  Nkorimi,  Elogi  hin1orici,  ecc. 
Mantova,  MDCVI. 

Oltre  l'effigie  del  cardinal  Branda,  ricordata  nel  testo,  si  conserva  pure  il  busto  in  terra  cotta  sulla 
fronte  delle  .scuole  che  esso  aveva  fondato  in  Castiglione  d'Olona,  ma  è  molto  guasto.  Il  ritratto  che 
esiste  nell'avito  palazzo  del  conte  avvocato  Castiglioni,  nello  stesso  borgo,  è  simile  a  quello  oggi 
nella  sala  del  Collegio  Ghislieri  in  Pavia.  L'effigie  e  l'arma  che  i  frati  domenicani  gli  avevan  dedicato 
in  Sant'Apollinare  fuori  le  mura  di  Pavia  aiularon  probabilmente  distrutte  durante  l'assedio  del  1.524, 
come  avrò  ancor  occasione  di  ricordarlo  citando  gl'inventari. 

Il  cardiiiul  Branda  iuniore. 

Del  cardinal  Branda  iuniore  scriswe  l'elogio  il  predetto  Antonio  Beffa  Negrini,  il  Castillioneo,  Bene- 
detto Giovio  nella  Storia  dei  vescovi  di  Como,  Donato  Bosco,  il  Corio,  il  Bugati  ed  il  Litta." 

Nacque  in  Milano  intorno  al  1415. 

Aveva  circa  28  anni  quando  morì  lo  zio,  il  celebre  cardinal  Branda. 
Nel  1466  fu  vescovo  di  Como,  poi  ebbe  l'investitura  della  ricca  abbazia  di  Morimondo. 
»    1467  fu  consigliere  alla  corte  ducale. 

»    1476  ambasciatore  in  Francia,  collettore  apostolico  nel  Ducato  di  Milano. 

Era  il  canonico  che  la  mattina  di  Santo  Stefano  doveva  celebrare  la  messa  in  Santo  Stefano 
(Milano)  quando  fu  ucciso  il  duca  Galeazzo  Maria  sulla  soglia  della  chiesa. 
»    1480  ambasciatore  a  Sisto  IV  per  trattar  la  lega  dei  principi  italiani  contro  il  Turco. 
»    1483  comanda  la  flotta  pontifìcia  contro  i  Veneziani. 

Governatore  di  Roma. 

Ritorna  a  Como. 

»    1486  inviato  a  Roma  da  Lodovico  il  Moro  per  complimentar  Innocenzo  Vili  della  sua  assunzione 
al  pontificato;  vi  muore  ed  è  tumulato  in  San  Pietro  alla  sepoltura  di  Papa  Marcello. 

Il  Castillioneo  ci  dà  il  vero  commento  dell'epigrafe  sottostante  all'affresco  della  Resurrezione,  lad- 
dove dice;  «Branda...  in  Sacra  Thiara  Episcopatus  Coraensium  refulgens,  opimoque  Morimondi  Sacer- 
dotio  ditatus...»  Op.  cit.,  pag.  29. 

L'archivio  del  Collegio  Castiglioni. 

Nell'archivio  del  Collegio  Ghislieri  un  grande  armadio  contiene  esclusivamente  documenti,  carte 
e  registri  pertinenti  all'archivio  del  Collegio  Castiglioni.  Molti  documenti  sono  divisi  per  pos-sessioni, 
vale  a  dire  si  riferiscono  ai  f.mdi  che  anticamente  formavano  la  dotazione  di  quell'istituzione.  Proba- 
bilmente saranno  questi  i  documenti  di  cui  si  valse  il  Litta  per  le  notizie  ch'egli  diede  su  questa  fon- 
dazione nella  nota  biografica  del  cardinal  Branda  Castiglioni. 

Grande  cartella  voluminosa  intitolata: 

A  Ili  ììtin  istrnzioììe  Gli  isl ieri 
Cartella 
Collegio  Castiglioni 

Anno  18... 
dal  N\..  al  A'"... 
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In  occasione  di  un  qualche  recente  lavoro  storico  sul  Collegio  Castiglioni,  probabilmente  di  quello 
manoscritto  o  delUa  stampa  della  /bwrfiarm,  furono  distratti  dalle  loro  cartelle,  in  cui  erano  classificati 
le  Bolle  antiche,  i  diplomi  e  gli  atti  più  importanti  e  riuniti  in  questa  cartella;  ritengo  però  bene  darne 
notizia  secondo  la  loro  antica  classificazione: 

Cartella  J.  C.  J. 

Anno  1419,  2  febbraio.  Bolla  di  Martino  V  Sommo  Pontefice,  dell'anno  secondo  del  suo  pontificato, 
colla  quale  fa  donazione  e  spontanea  liberalità  alli  nobilissimi  signori  Baldassare,  Francesco,  Barto- 
lomeo e  Giacomo  Castiglioni  chierici  milanesi,  attesi  li  di  loro  buoni  costumi  e  meriti,  e  come  nipoti 
del  revdmo  signor  cardinale  Branda  Castiglioni,  di  due  case,  una  di  dietro  alli  PP.  Minori  di  San  Fran- 
cesco di  Pavia  fabbricata  di  nuovo  e  l'altra  vicina  alla  suddetta  comperata  dalla  felice  memoria  di 
Alessandro  V  Sommo  Pontefice,  le  quali  case  erano  rimaste  a  disposizione  dello  stesso  Pontefice  ed 
alla  sua  morte  erano  rimaste  devolute  alla  Santa  Sede,  ecc. 

Cartella  J.  C.  2. 

Anno  1419,  8  maggio.  Bolla  di  conferma  del  predetto  Pontefice  Martino  V. 
Cartella  J.  C.  4. 

Anno  1426,  2  settembre.  Bolla  originale  di  Eugenio  IV  Sommo  Pontefice,  colla  quale  a  supplica 
del  cardinale  Branda  Castiglioni,  fondatore  dell'almo  Collegio  di  Pavia,  concede  alli  scolari  e  ministri 
di  detto  almo  Collegio  di  avere  un  altare  portatile  sopra  del  quale  nella  cappella  fabbricata  in  detto 
Collegio  ma  non  ancor  consacrata  potessero  far  celebrare  da  suo  o  da  altro  sacerdote  idoneo  la  messa 
ed  altri  uffici. 

Cartella  J.  A.  J. 

Sommario  del  testamento  delli  10  aprile  1429  del  cardinal  Branda  Castiglioni,  contenente  gli 
ordini  e  le  istituzioni  fatti  e  fatte  dal  predetto  reverendissimo  signor  Branda  Castiglione  cardinal  Pia- 
centino del  titolo  di  San  Clemente  circa  l'erezione  e  fondazione  del  venerando  Collegio  nella  città  di 
Pavia  sotto  il  nome  di  Sant'Agostino,  qual  sommario  è  stato  ricavato  da  un  esemplare  il  quale  si 
trova  presso  il  reverendo  Capitolo  di  San  Nazaro  Maggiore  della  città  di  Milano  con  annesse  copie  di 
privilegi  concessi  da  Sigismondo  Imperatore  a  favore  del  medesimo  venerando  Collegio  e  confirmatione 
de'  medesimi  fatta  da  Carlo  V  Imperatore  risguardauti  all'  immunità  dei  beni  del  medeino  almo  Col- 
legio, il  tutto  per  copia  semplice. 

[Il  Capitolo  di  San  Nazaro  aveva  il  diritto  di  scegliere  e  designare  un  allievo  o  scolaro  del  Col- 
legio, e  così  il  monastero  Benedettino  di  San  Giovanni  di  Parma,  ed  altri  ancora]. 

Cartella  J.  C.  5. 

Anno  1429,  10  aprile.  Bolla  del  Pontefice  Martino  V  che  concede  licenza  e  facoltà  a  Branda 
«  Episcopo  Portuensi  tunc  tituli  Sancti  Clementis  presbitero  Cardinali  in  propriis  doniibus  nepotum 
suorum  Papiae  consistentibus  unum  Collegium  prò  usu  et  habitatione  nonnuUorum  pauperum  scholarium 
in  studio  Papiensi  in  Theologia,  Jure  Canonico  et  Civili,  alijsq.  licitis  facultatibus  studere  et  proficere 
cupientum,  erigere,  instituere,  et  ordinare,  ac  prò  decenti  substentatione  scholarium  hujusmodi  suffi- 
ciente dotare...  »,  e  gli  dava  altresì  libera  licenza  di  fissare  le  ordinazioni  e  statuti  coi  quali  il  Col- 
legio doveva  essere  retto. 

Cartella  J.  B.  J. 

Anno  1433,  2  ottobre.  Testamento  del  Dottor  in  leggi  Pietro  Besozzo,  che  lega  beni  suoi  a  favore 
del  Collegio. 

Cartella  J.  B.  J. 

Anno  1434,  G  gennaio.  JViviicgio  deli' Imperatore  Sigismondo  a  favore  del  Collegio. 
Cartella  J.  C.  5. 

Anno  1437,  4  dicembre.  Bolla  del  Pontefice  Eugenio  IV,  la  quale  ripetendo  il  testo  della  Bolla  di 
Papa  Martino  V  riconosce  che  il  cardinal  Branda  ha  occupate  in  Pavia  le  due  case  site  nella  par- 


GLI  AFFRESCHI  DI  UN  ORATORIO  IN  PAVIA  29 


rocchia  di  Santa  Maria  in  Pertica  dietro  al  convento  dei  i'rati  tnitiori  o  vi  ha  istituito  un  Collegio  per 
ventiquattro  poveri  scolari  che  nella  Università  di  l'uvia  compiano  i  loro  studi  di  teologia,  di  diritto 
canonico  e  civile  o  di  medicina,  vd  nrtihns,  <iUis(jiie  lici/is  [acuì taf ihits  perjieliiiH  futurin  teiiijnirihuH,  il 
quale  (Collegio  è  sotto  il  nome  del  Santo  Dottoro  della  Chiesa,  l'egregio  vescovo  Agostino,  sotto  al 
(juai  nome  ha  pur  aggiunto  una  cappella  por  duo  cappellani  al  servizio  divino,  che  vi  ha  i)ur  fatto 
costrurre  un  locale  capace  e  ben  chiuso  per  i  libri  utili  allo  studio  con  libreria  ossia  armadio  e  lianchi 
sui  quali  i  libri  sono  assicurati  con  catene.  La  Bolla  approva  pure  il  diritto  di  scelta  dei  ventiquattro 
allievi  0  scolari:  «de  dictis  riginti  quatiior  scholaribus  Reverendo  in  divisti  l'atri  et  DFio  Episcopo  l'a- 
piensiy  m  venerahiliìyus  et  reìùjiosis  viris  papiensibus  et  prope  Papiam  Fratrum  Ileremitarum  S.  Attgustini 
et  Chartusieniiis  ordinimi  domonim  Priorihus  prò  tempore  existentibns,  sive  duobus  ex  eis  communiter  prae- 
sentabuntur  de  Lombardia,  per  Kpiscopum  Placentinum  uniis,  et  per  Sancti  Celsi  extra  nttiros  mediolani 
alius  et  per  S''  Joantiis  Parmensis  ordinis  S''  Benedicti  Monasterium  abbates  et  Conventus  alius,  nec  non  per 
majoris  aìiiis,  et  per  S''  Ambrosii  alius,  et  per  S"  Nazari  Mediolani  ecdesiarum  Capitula  alius,  de  aliis 
vero  nationibtis  per  Wiotomagenses  aliìis,  per  Leodocenses  alias,  lìer  Baiocenses  alius,  per  Lexonienses  alias, 
per  Chartaginenses  alius,  per  Vesprimienses  Edesiarum  Capitula  alius.  Reliqui  tìamque  sdiolares,  per 
nepotes  et  affines  nosfros,  ac  de  domo  Castilliono  existentes  et  alios  modo,  forma  et  ordine  inferius  anno- 
tatis,  videlicet,  per  Majorem,  et  si  plures  fnerint  in  simile  dignitatem  per  ser  seniorem  Prelatum  ».  Gli 
scolari  non  potevano  stare  nel  Collegio  più  di  sette  anni.  Tutto  poi  nelle  disposizioni  confermate  dalla 
Bolla  è  stato  previsto  dal  fondatore,  sono  fissate  persino  la  foggia  degli  abiti  tanto  per  l'interno  del 
Collegio  che  per  escir  fuori,  il  vitto  giornaliero  e  quello  festivo,  l'orario,  gli  uffici  divini  ai  quali  deve 
assistere,  l'eiezione  dei  consiglieri,  del  rettore,  la  scelta  ed  il  compito  dei  due  cappellani,  dell'ammi- 
nistrazione, degl'inventari,  dei  documenti,  della  cassa  forte,  delle  pene  contro  gli  scolari  trasgressori 
delle  discipline,  e  finalmente,  ammettendo  in  avvenire  quelle  modificazioni  al  suo  statuto  che  fossero 
state  ritenute  necessarie,  chiudeva  prescrivendo  che,  alla  sua  morte,  fosse  collocata  in  luogo  notevole 
del  Collegio  una  memoria  perpetua  epigrafica  del  giorno  del  suo  decesso.  ' 

Cartella  J.  C.  5. 

Anno  1438,  22  maggio.  Bolla  di  Eugenio  IV  per  la  designazione  dei  delegati  alla  custodia  dei 
beni  del  Collegio  e  della  cappella  di  S.  Agostino. 

Anno  1442.  Altra  Bolla  per  la  istituzione  nel  Collegio  stesso  di  una  cattedra  di  teologia. 

Cartelle  varie. 

Documenti  incompleti  concernenti  parte  della  ricchissima  dotazione  fatta  al  suo  Collegio  dal  car- 
dinal Branda,  ed  altri  concernenti  i  vasti  fondi  assegnatigli  nei  territori  di  Barena,  Calignano,  Cassina 
de'  Mensi,  Stezzago,  Ligo,  ecc.,  nel  Pavese. 

Cartella  F. 

Anno  1443,  7  luglio.  Bolla  del  Pontefice  Eugenio  IV,  che  concede  di  già  una  moderatio  ai  troppo 
rigidi  statuti  o  regole  del  Collegio  che  aveva  istituito  il  fondatore,  morto  in  quello  stesso  anno  il 
3  febbraio,  di  93  anni.  ^ 


'  La  lapide  collo  stemma  fu  apposta,  ed  è  quella  che 
oggi  è  murata  nel  corridoio  al  primo  piano  dell' ammi- 
nistrazione del  Collegio  Ghislicri. 

"  Il  Mattheus  Castillioneus,  nella  sua  opera  De  ori- 
gine, rebus  gestis,  ac  pririlegiis  gentis  Castilioitae  (Ve- 
netiis,  apud  JohannemBaptista  Ugulinum,  ninxc  vi)  ripro- 
duco le  Bolle  di  fondazione  del  Collegio  e  la  tiiodcratio, 
le  quali  furono  pure  ristampate  a  cura  del  eh."'"  signor 
avvocato  Giuseppe  Dopelli,  segretario  del  consiglio  d'am- 
ministrazione del  Collegio  Ghislieri,  sotto  il  titolo  di 
Fondiaria  del  Collegio  Castiglioni  (Pavia,  tip.  Bizzoni). 

A  proposito  della  moderatio,  è  bene  ricordare  In  no- 

4 


tizia  data  dal  Beffa  Xegrini  nei  suoi  Etogi  hli^torici  di  al- 
cuni personaggi  della  famiglia  Castiglionn  (pubblicazione 
posteriore  di  Francesco  Osanna,  Mantova,  mpl  vi):  «Il 
cardinale  Francesco  Abbondio  Castiglioni,  che  viveva 
dal  1523  al  1568,  riformò  con  leggi  i  costumi  delli  sco- 
lari del  Collegio  ch'erano  divenuti  insolenti  e  col  quarto 
del  suo  patrimonio  lo  ristorò,  essendo  in  gran  parte 
rovinato  ».  (Il  suo  testamento  fu  pur  pubblicato  dal  Ca- 
stillioneo). 

Un  sunto  manoscritto  della  storia  e  vicende  del  Col- 
legio fece  anni  sono  il  ragioniere  Rinaldo  Granato, 
nis.  che  si  conserva  nell'archivio  del  Collegio. 
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Cartelle  2.  H.  J.  e  2.  H.  4. 
Inventari  di  tutti  i  beni  del  Collegio  eretti  in  occasione  delle  nuove  investiture  dall'anno  1477 
al  1539,  inventari  che  comprendono  pure  i  beni  del  Monastero  di  S.  Apollinare  fuori  le  mura  di  Pavia, 
che  il  cardinale  aveva  fatto  aggregare  alle  proprietà  del  Collegio,  coli' obbligo  di  mantenervi  i  Dome- 
nicani che  egli  vi  aveva  fatto  sostituire  ai  Benedettini.  I  Domenicani  in  gratitudine  al  loro  benefattore 
avevano  posto  in  chiesa  l'effigie  e  l'arma  sua.  La  chiesa  ed  il  monastero  furono  atterrati  nel  1524 
dall'armata  del  Re  di  Francia  che  assediava  Pavia.  Le  reliquie  sacre  furono  salve  ed  erano  state 
trasportate  nella  chiesa  di  San  Tomaso,  e  forse  vi  era  stata  trasportata  anche  quell'effigie.  ' 

Cartelle  H  ed  X  (la  cartella  segnata  con      rossa  non  reca  dicitura  alcuna. 
Inventari. 

Mi  limito  ad  accennare  i  passi  d'inventari  che  concernono  l'oratorio. 

Atto  di  visita  del  1576,  4  novembre,  di  una  Commissione  apostolica.  Nel  passo  risguardante  l'ora- 
torio è  detto:  in  eam  [capellam]  abetur  unum  altarem  Interitium . . .  bette  ornainm  andiona  puìchra,  mu- 
nitum  onice  argentea ... 

Inventario  del  1631...  «  notta  di  quello  si  trova  nel  oratorio: 

«  Primo  sopra  l'altare  vi  è  le  infrascritte  robbe: 

«  Una  croce  d'argento. 

«  

«  Un  ancoìia  per  l'altare  adorata  con  la  figura  della  li.  V.  M.  et  altri  varij  santi  guarnita  d'oro  ». 
Inventario  del  1638... 

«  Prima  nella  Cappella  di  detto  collegio  ima  croce  d'argento  quale  pesa  onde  930  incirca  ». 
Gl'inventari  degli  anni  1641,  1652,  1666  e  1678  fanno  ancora  menzione  di  questa  croce. 
L'inventario  del  1678  dice  pure  che  «  avanti  l'ancona  vi  è  la  sua  tenda  di  tela  ». 
L'inventario  del  1721:  «  nell'oratorio  vicino  alia  porta  [s'intende  al  portone  d'ingresso  nel  Collegio 
dalla  strada  pubblica]  l'aliare  con  un  ancona  »,  ma  non  si  parla  più  della  croce  d'argento. 
L'inventario  del  1770  è  il  più  particolareggiato: 
«  Nella  sala  grande  superiore: 

«  Un  ritratto  grande  dell'  Emilfio  Cardinale  fondatore.  * 
«  NelV  oratorio  : 

«  Una  ferrata  a  rabesclii  con  sua  portina  e  catenaccio  alla  genovese. 

«  Detto  oratorio  è  posto  in  figura  quadrata  rol  suo  aliare  nel  mezzi  e  due  scalini  dipinti  alla  chinese 
con  paglia,  modiglioni  e  latterali  eguali  con  bradella  di  noce  di  un  solo  gradino  sopra  il  quale  si  rialza 
un'ancona  a  tre  archi  divisa  da  una  cornice  d'ai'chitettura  dorata  a  oro  fino  con  sua  cimasa  ben  lavorata, 
e  parimenti  dorata,  dentro  de  quali  archi  tre  tavole  dipinte  di  buona  mano;  —  detto  oratorio  è  tutto 
dipinto,  e  resta  circondato  da  un  sedile  al  muro  con  suo  appoggio  di  noce  lavorato,  ed  intagliato  da  bravo 
ebanista  a  uso  di  chiaro  e  scuro  da  pitore  ;  —  numero  cinque  bradelle,  una  delle  quali  per  il  signor 
Rettore  con  due  cuscini,  e  panno  verde  j^er  tapeto;  cinque  cassette  per  sputare,  un  scaletto  di  due  gradini  ; 
un  campanello  appeso  al  muro  con  suo  bendello  ed  altro  piccolo  sopra  la  bradella.  Una  mocarola  di  latta, 
una  buchetta  di  ferro  propriamente  lavorata  a  rabeschi  con  cornice  a  aglio  color  d'aria,  ed  oro  fino,  la 
quale  pende  dal  volto  in  mezzo  dell'oratorio  per  la  lampana  con  il  suo  giuoco  di  piombo  coperto  e  corona 
dorata  a  oro  fino  per  alzare  e  sbassare  la  sudetta  lampana.  Un  ferro,  ossia  bachetia  al  finestrone  del- 
l'oratorio con  tenda:  tenda  [sarà  stata  per  il  finestrone  ad  est];  due  brazzetti  su  l'ancona  dell'altare,  di 
ferro,  ben  lavorati  e  dorati  di  due  candele  cadauno  per  accendere  avanti  il  gran  quadro  di  San  Biaggio.  ' 


'  Istoria  delle  antichità,  iiohiltù  et  delle  cose  notahili 
della  città  di  Pavia,  raccolta  da  M.  Stefano  I?r(>vcntano, 
cittadino  pavese.  Pavia,  Hier.  Bartoli,  1570. 

"  Il  ritratto  salvato  dalla  dispersione  è  nella  sala  delle 
.  adunante  del  consiglio  del  Collegio  (jlhìslìeri.  K  lavoro 
del  XVII  secolo  e  sembra  olio  di  questo  sia  copia  il  ri- 


tratto che  trovasi  nella  sala  d'onore  del  palazzo  Casti- 
glioni  in  Castiglion  d'Olona.  I  lineamenti  rispondono 
a  quelli  del  ritratto  nel  bassorilievo  del  timpano  della 
porta  di  Castiglion  d'Olona  e  nell'Adorazione  del  Pre- 
sepio di  Masolino  nell'abside  della  stessa  chiosa. 

Como  si  vedrà,  questo  quadro  era  conservato  in 
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Ihi  lamio  di  preda  copnrio  con  Id/irlo  di  painio  rcrdc,  e  HPccirld  nd  «jx  id  a  rnnlo  (/rl/'fdlur/' . . .  ilijn/ii/i  o 
di  Siili  JliiK/iii  iu:lì<t  sIdiKii  alla  sr.iiht  rim  /ii/fs/ra  rnso  il  (/i/irdiiiu. 
«  Xiiorn  sdijrcstia  : 

«  Piiiiìi'lc,  ciiiiiiri'',  raìicc  roii  piede  i/'id/nue  hiriinilo  d'ondo  eoii  eoppii  d'iiri/enlo  r  pnlleiiii  pure  li'tir- 
(p'ido  doniti)  ;  olirò  eoi  ire  d'orr/rulo  doralo;  osleiisorio  d'ari/ei/lo  per  Ir  nliipiir  di  San  liiaiiio  —  mÌHH<ih' 
aiidirosiaiio,  olirò  roiiiaiio,  due  iiiis.soli  da  iiio/io  imo  aiid/rosiaiio^  l'olirò  romano. 

«  Cucina  : 

«  Un  cniiiiiio  f/raiidr. 
«  Giardino: 

«  Una  prospritira  falla  da  hiioii  aiilore. 
«  Sito  sopra  il  portico: 

«  Uno  scaletta  roti  trr  gradini  fìssala  nel  unirò  con  riti  di  ferro  ma  niovihiìr  per  cui  si  ascende  ad 
lina  trihnna  con  sua  gelosia  per  udire  la  inessa  in  oratorio  ». 

In  questa  stessa  cartella,  segnata  soltanto  da  una  A'  rossa,  si  conserva  pnvc  l'inventario  delle  carte 
consegnate  dal  dottor  Pio  Casati. 

Cai  tella  2.  II.  S. 

Anno  1524,  17  febbraio.  Istrumento  di  consegna  delle  carte  del  Collegio,  al  venerando  Capitolo 
della  Chiesa  Maggiore  di  Pavia. 

Elenco  manoscritto  molto  vecchio  dei  notai  del  Collegio  Castiglioni.  Per  la  seconda  metà  del 
XV  secolo  troviamo:  Bernar  iiniis  Sachetus  penes  I).  Ilonorium  Scotum  —  Dominicus  de  Tonsis  penes 
Jo.  Bapt.  Costam  —  Silvester  de  Tonsis  rogatus  de  Fonsor...  —  Jo.  Antonius  de  Oliariis.' 

Cartella  X. 

Anno  1804,  20  giugno.  Dispaccio  n.  8262  del  ministro  degli  affari  interni  al  prof.  Tamburini,  direttore 
del  Collegio  Nazionale  di  Pavia  (collegio  Ghislieri),  annunciante  che  con  decreto  del  giorno  1.5  il  vice- 
presidente si  è  com[)iaciuto  di  approvare  la  transazione  coi  patroni  del  Collegio  Castiglioni  di  Pavia  in 
forza  degli  appuntamenti  sti|)ulati  il  giorno  5  in  concorso  della  Commissione  delegata  a  conciliare  la 
divisata  concentrazione  del  suddetto  Collegio  col  Collegio  Nazionale  di  Pavia,  ed  allega  la  transazione 
originale. 

Anno  1805,  1°  maggio.  Lettera  ministeriale  della  4"  divisione,  n.  4869,  che  ordina  l'asta  pubblica 
dei  mobili  del  Collegio  Castiglioni. 

Per  ulteriori  ricerche  consultare  ancora  gli  archivi  del  Duomo  di  Pavia,  l'archivio  notarile  di  Pavia 
e  l'archivio  di  Stato  in  Milano  [quivi  nella  divisione  Collegi  —  Pavia  —  A  -  Z|. 


altro  locale  del  Collegio  c,  nel  giorno  della  solennità 
di  quel  Santo,  veniva  esposto  suH'ultaro,  niascheraiuio 
latta  0  parte  deiranoonn. 


'  Le  ricerche  di  notizie  sulle  pitture  a  fresco  e  sul- 
r.'inoona  dell'oratorio  dovrebbero  adunque  essere  spinte 
neir archivio  del  Duomo  di  Pavia  e  nell'archivio  notarile. 
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